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I < Il 

r A N D O io prefi a trattare 
delle Laudi Diuine , non mi 
era punto fuggito dalla men- 
te ciò , che fi legge ine San 
Dionigio Areopaghi , nel lil 
bro De Diutnis Nomini bus) 
al capo quarto 5 cioè , che il Santiffimo Ieroteo 
compofe vn libro, il quale fù da lui intitola- 
to De Laudibus Amorig^t che oltr’a ciò egli 
fcriflc ancora certi hinni amorofi, la materia» 
de’ quali douea ficuramente effer così nobile 
ed alta, che più oltre difiderar non fi potatisi 
E fouucnendomi poi d’altra parte della infe- 
lice forte, ch’hebbero così fatti componimen- 
ti, de’ quali vna debole memoria fidamen- 
te a noi n’era rimafta, io non potea fare, 
che di sì graue perdita non mi dolali forte- 
mente. 
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mente . O fodero ancora in vita per noftro 
benificip , ^he ben degni erano di eflcr letti 
con fomma rcuerenza! Ma.eili fono pur pe- 
riti con noftro grauillimo danno . Ed c crcdi- 
bil cola , che in quelli fi apriftero i più alti 
fegteti dell amore celeftiale : dalle quali confi- 
deratioiy poi, come da larghilfimi, edinccfla- 
bili fonti , fcaturir ne doueano innumerabili 
laudi diuine,‘pcr manifeftamento della po- 
tenza , e bontà di quel foromo ed infinito 
Valore . Il titolo di quell’opera, alla quale 
noi hora mettiamo mano .potrà nel vero fpa- 
uentare e fmarrire qualunque grande ed alto 
intelletto : tuttauia altri, per rincorare fe mede- 
fimo,, dee ridurfi a memoria , che la luce, 
la qual’è.fparfa per gli ampilUmi ipatij del 
Cielo , vicn’ etiandio a dimorarli con gran - 
i didimo noftro diletto ed vtilità,quafi in vii 
terreno Ciclo, nel piccolo circuito degli occhi 
noftri materiali , J quali riceuer ne poflona 
quel /tanto fedamente, che ad elfi è di infogno; 
in guifa , che alla loro capacità non foprab- 
bendu 
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V adunque , o mente mia , ed 
animo , e fiirito mio } e voi 
farti piu intime di me, e cir- 
condanti il cuore , raccogliete 

o 

bora voi fiejje , e rinforziate 
quanto piu per voi fi pojfa il 
•oofiro natio debile vigore: conciofiiecofacbè vi cop- 
\ iA uiene , 
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, DELLE LAVDI DIVINE 

uiene far pruoua di ragionare di cofe altifìime, ed 
oltre modo lontane dall ‘ humano intendimento . 
Chiamate perciò in voflro aiuto e fofiegno cjuel 
fontano ed eterno Valore , acciocché gli fmarri- 
ti , e morti (piriti in voi rifurgano , e fi confortino 
maggiormente . O mio intelletto pur troppo pigro, 
ed ofcuro , come potrai follcuare così alto la tua 
fronte , e come ardirai di tener gli occhi fìtti in 
tanta luce ? Ben fei degno che di te fi habbia 
molta compaffìone , mentre già indirizzato ti 
veggio verfo sì erto » e sì faticofo calle . filtri 
tetni , ed altri penfieri fartbbono perauttenturd 
flati a te di gran lunga meno fconucncuoli : ma 
il voler lodare Iddio, ed il volerlo magnificare 
ed e flit are , egli è pur troppo difugual pefo alle_> 
tue deboli forge . £ come in ciò tant' oltre fei traf- 
corfo così temerariamente , venfando di poter co- 
noscere /’ incognito , e di lodare /’ infinito , e di 
abbracciare con alcun tuo difcorfo quelle ineffabili 
grandette ? Qoiudeteui labbra mie : ar refìat e , e 
frenate la lingua troppo pronta , ed audace . £ fe 
ella viene tuttauia fojpinta da troppo ardimento- 
fa voglia, chieda, chieda, inanzj ad ogni altra 
co fa , e nel bel principio del fuo ragionamento , 
humile perdono 5 ed appiefo prieghi , che minori , 
quanto fì a pojjibile, fieno ed in qualità , ed in co- 
pia i fuoi errori . Voi anime contemplatine , che 

fìtte , 
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fitte bum ani , e diurni (piriti, ed in fi e me Libia' 
trici del Qielo , e della, terra , qualhora vi abba- 
tefle a legger quello, che qui al pre finte m inge- 
gno dt dettare, habbiate vi priego (penale riguar- 
do di non ejlimare , che maggiore fia perciò la 
mia colpa, perchè, battendola già immaginata , e 
veduta , e conofciua , con tutto ciò fchifata io non 
f babbia, ne fuggita. ^Anzj per ifcufa di me, 
dite di gratta . Quelli è troppo cupido , e voglio- 
no 5 e le forzje di lui fono rimafe vinte dal fuo vo- 
ler e, e dal fuodifderioiil quale di fouercbio acce fi 
c foco fi innanzi ad effe è precorfo con troppo ve- 
loci pa^i ,e con troppo grande ardire . Ma /’ ope- 
ra in fe,e l imprefa , da cui potrà giammai effere 
biafimata l 6 le lingue humane che fanno elle » e 
perché otiofe fi fanno ? E per qual fine vor- 
ranno poi muouerfi ed affaticarfi,fe per 
sì nobil fine non fi muouono e non 
fi affaticano? 
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delle lavdi divine 

D I D I O xi * ,W»\ 
Capo II. 

D DIO è quel centro , che non hÀ 
circonferenza veruna: e fé pure ha - 
uer ne potejfe alcuna , ella farebbe il 
niente . Iddio è quella immagine , ed 
è quella figura , la qual fola da al* 
cun ombra mai non viene accompagnata ; ed è il 
fine di qualunque gran difìderio 5 ed è il termine 
et ogni a f etto . Vèr la qUal cofa egli è cotanto da 
tutti dijiderato , che in lui' folo tutte quante /c_> 
firade vanno a terrhinare , te verfo di lui tutti i 
viandanti, e tutti i\ peregrini drizzano il loro 
cammino . Egli è pur vero , che i mortali , di fi 
correndo per quefla mifèra terra, come fe farne - 
ticaffero, onero come fe per fouerchio di dolore non 
trouaffeto luogo , bora vanno alle chiefe de' chrifi 
tiani, ed bora alle <gMo febee , ed bora d templi 
degl idolatri . Infino a quando così camminere- 
mo noi , traili andò , e vaneggiando , dicono molti 
di loro ? Ed infino a quando , 0 Iddio , andremo 
noi picchiando ad ogni vfeio per trouarti ? Quefia 
è vna leggier parte di quelle grauifiime lamen- 
tante , che e fi fanno : e fi fentono bene ffeffo far fi 
fimiglianti dimande . Quella e cafa di Dio ? 
Qui alberga egli? (fosì gemono , cosi piangono le 
I u s K a m - 
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ampi J[nne regioni , e tanti ftranieri popoli $ ed i 
pii* degli habitatori della terra per sì fatta cagio- 
ne portano gli occhi pieni c colmi di lagrime , e di 
tfie bagnato hanno il feno . E per confermatione 
di ciò, le barbare nationi nel principio , onero nel- 
la fine de' loro componimenti , allhora però fola- 
mente, quando fi accingono a voler prof erire al- 
cuna cofa della <SM.aeila Diurna , di fiere e fil- 
'ueftee che fono , manfuete diuengono , e fi dimof- 
■Sfano fopr ammodo ornate di piaceuali costumi . 
E noi mortali , e noi viuenti di quella vita „ che 
•a gran ragione dourebbefi chiamar morte, polia- 
mo dirittamente, mentre fiamo' sì poco conofcenti 
di Dio , effer paragonati con l’uccelletto habitato- 
re deglt alberi nell' bora , che l’alba incomincia ad 
apparire . Se per cafo auuiene, cbeeffo in quel 
punto fi dimori fra alcune fue amate fiondi, fìfo 
riguarda quel nouello e nafcente lume, e do va- 
gheggia, e con grande anftetà affetta, che venga 
il Sole: e noi parimente, effendo circondati di ter 
nebre , veggiamo alcun albóre ed alcuna cbiat- 
reZjZs* , ma di quell’alba, che è ancora ofcura, e 
di quel Sole , che troppo lungi da noi alberga , e 
che da ciafcuno s attende con voglia ardente^ . 
Laonde par mi, che la comune forte e conditione 
de' viuenti meglio non venga dipinta , ne con piu 
fini colori effigiata da alcun artefice , che dagli 

M 5 
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fìefii dipintori , i quali ottimamente ci manifefia* 
no , e ci fanno •vedere, in qual modo rapprefien - 
tar fi debbano gli obbietti celefìiali . Egli è •vni- 
uerfal legge della loro arte , ed e folenne coman- 
damento de’ loro piu fini » e piu periti maefiri, 
di diptgnere diligentemente , e con efquifite ma* 
niere quelle cofe , che fi hanno a riguardare coma 
•vicine : ladoue poi quelle altre , che deono tffier 
rapprefentatecorne lontane ^fogltcn fi da loro a mi 
accennare con poche linee, e con affai fcarft colori 5 
e plutonio •vengono da efii adombrate, che colorite.. 
Potranfi pereto teffere delle naturali cofe lunghi 
difeorfi : ma delle diuine troppo piu corti , e più 
reci fi faranno fempremai i nofiri (ormoni . E fa* 
uiamente in ciò fanno i mortali , quando con tal 
legge , e con si fatti riguardi , (òpra tal materia 
parlando, fi affaticano : imperocché , per non di- 
partirci punto , ne allontanarci dal prefo efempio, 
e dalla propolla comparai ione , i falli commefii 
nelle piccole figure, che e a dire, gli errori di que’ 
ragionamenti , che pur fi fanno intorno alle co/e 
terrene , affai piccoli apparifeono -, ma i di- 
fetti, e gli errori , che fi commetto- 
no nelle grandi , che fono le 
1 i celefiiali, rie fono gran- \ 

di fimi . 
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Capo III. 

O N calcò mai 'viandante , cammi- 
nando per ' varie parti del Alando , sì 
dubbioso calle , e sì ofcuro fermerò , 
come fecero gli antichi filofofi, ragion 
riandò di Dio . Non oflante quello però , efii vi- 
dero alcun fegnale , ed alcuna ombra , o di lui , 
mero delle opere, che faceua , o che già fatte bauea . 
Laonde Orfeo furano poeta di quella gentilità 
rosi difie 5 Video eius vclligia : ed appreffo, quafi 
lamentando fi della fisa fciagura,in tal guifa heb- 
be a ragionare. Ahi, che io non poffo riguarda- 
re, ne veder quefio Dio 5 poiché vna mtuola , ed 
•una nebbia lo circonda . Quella veduta defilo- 
j/ofi fu fi cur amente ad efii conceduta e donata 
mediante la contemplatone delle creature , le_j 
quali nel vero portano in fronte quafi il nome , 
ouero alcun fembiante, 0 fegnale di chi già le pro- 
duce . ^M.a tuttauia quefia immagine è affai 0 fi- 
tur a, sì per ragione del debile intendimento , che 
hanno i mortali , e sì ancora per rifletto della 
qualità e con Jtttone di diuerfe cofe vifibili e ma- 
teriali. E sì come il Sole , che noi veggiamo con 
gli ocdn corporali , non imprime la fita immagine 
k . ne’ 
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ne corpi fofchi , e grofii , e terreflri , ma piu tofìo 
ci fà perfettamente 'vedere la loro belletta, onero 
la loro bruttezza : così Iddio , che è lì Sole di 
tutte le create (o flange, non rapprefenta mai tan- 
to fe< medefinio in effe , ne ci da mai tanto a co- 
no/cere' la fùa propia immagine , quanto la bel- 
lezza, onero la bruttefzjadi effe cofe. Quindi è, 
che, non e fendo la immagine , ed il fimbiante co- 
si chiaro , e così perfetto , come nona tanta gran - 
dez,z>* richiederebbe, le 'voci ancorarle parole, 
e per così dire, gli accenti fiacchi, e fommefi di 
ejuefie creature celebranti le diuine àltexjje , non 
fono cotanto aperti , e /onori , che da ogni per fona 
pojfano ejfer fintiti. Il mouimento del Cielo è 
non perpetuo ragionamento , che ejfo Cielo fa alle 
/orde orecchie de mifiri mortali . Ne fu mai 've- 
ro, anzà fu aperta menzogna, che i Cieli face fi- 
fero 'vn muficale concento, il quale per certa ra- 
gione ritrouata da' filo/ofanti , 'vdir non fi poteffe 
dalle orecchie carnali : ma egli è ben 'vero , che 
e fi fanno 'vn altra mufìca , ed vri altro concento 
tutto marauigliofo , e tutto diurno , col quale 'ven- 
gono a lodare e magnificare la Adaefià Diurna. 
Ed in tal propofito , fermandomi pure nel mede- 
fimo penfiero , mi fouuiene di ciò , che diffe già 
quel gran Filofofo , il quale , fecondo il parere di 
molti, piu che humanamente filofofaua . Egli di- 

ceua. 


ceUA , che la mufica materiale, la quale fi ricette 
con le orecchie del corpo , era per fe fìejja [uffici- 
ente adammaèjtrare le perfine ,ed a far sì , che 
intendeffero , che dentro delle anime loro fi potè a 
ua ritrattare vn altra mufica, ed uri altro con- 
cento-, e che però doueuano così efficacemente ope- 
rare, che efii, racchetando le per tur bat ioni dell’ 
animo loro, fentiffero poi far fi dentro di fe vn 
fiaue (nono , ed <vna nobile hormonia . Così diffe 
TlatonèX Ada olir a ciò , /’ animo httmano , che 
dalla Natura fu prouidamente difrofto al conof- 
cimento delle cofe alte, e diurne , doterebbe pur va- 
le* fi delT efempio, e della fimìglianZja della mu- 
sicale hormonia etiandio per vn altra fua •utilità , 
e non punto minore. Tale è la natura della mu- 
fica, la qual riceuiamo per le orecchie corporali , 
ed e di tanta virtù , che f potrebbe gonfiamente 
chiamare come vn piccolo ritratto , ouero come 
•una certa idea , ed vn certo fimulacro di tutto 
l’V niuerfo ,• nel qual ritratto e fimulacro attenta- 
mente riguardando noi, potremo condurci all’al- 
tera delle fomme filofofiche , e diuine contempla - 
tioni . Delle voci mificali alcune fono alte, alcune 
buffe* ed alcune mezzane -, e ciafcuna di effe pro- 
cede con ordine , e con legge j e tutte fi odono con 
piacere , ed eccitano gli animi, e gli muouono in 
diuerfè pórti le quali cofe ancora nerbar monta del 

$ bAion* 
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Mondo , enei concento di sì diuerfi creature fi 
ritruoua.no a marauìglia .6 fi ci veniffe nell' ani - 
tuo di prouar piu appieno il diletto ed il piacer 
re , che quefie veci così marauigliofimente ordi- 
nate pojjono in noi generare potremmo allargar 
alquanto il noUro di fior fi,^ menarlo afiai piu in 
lungo , così dicendo . ^Alcuni borridi e ffauente - 
peli obbietti non riempiono forfè gli animi nollri 
di timore , e non c inducono forfè a fuggir da efii 
con fiomma preftez&a? ^Alcuni altri poi- non è 
incitano perauuentura alla trifiitia,ed ai dolore, 
ed alle lagrime l E non ve ne fino parimente di 
quelli, che ci rallegralo fipr ammodo che rafie- 

renano faere turbato de' noflri penfiert ? £ quan- 
ti , di iracondi che fiamo, e gonfiati per furibondo 
fdegno,ci racchetano , e ci r ahum titano ,e di fieri 
ci rendono manfueti ? Ecco , quante, e quali co fi 
può operare , e generare in noi quella mondana 
mufica delle creature tutte tnfieme accordate con 
ammirabile proportene, e mifitra , fi tanti ma- 
rauigliofi effetti cagiona e produce tuttauia negli 
animi noffri il perito. cantatore . Quanto varie 
fono quelle cor de, e quefie intonate ‘ucci .e d’ al- 
tra parte , quanto concordi , e quanto •vicendesiol- 
mente vnite ? Quante volte , valendoci degli ob- 
bietti terreni, potremmo noi con fiomma nojhr a ‘uti- 
lità fare, che da’ fonti degli occhi vfii fiero copio fi 
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rtui di lagrime ? Quante •volte potremmo por fre- 
no alla immoderata letitia , ofcurando l'animo 
con alcun tenebrofo , e profondo pen fiero , ed in- 
freme a noi vtiltfrtmo ? E ragionando etiandio 
degli obbietti diurni , perchè non paragonaniamo 
noi le beitele vedute con le inurbili ; ed il pre- 
gio e valore delle co/è con quel fomrno valore ; e 
la durabilità e fermezza con quella eternità? 
cZMa ingrati fruente fi dtmoflrano i mortali j e 
iìerili apparifcono i diuini benifici ne noftri petti, 
e male nel vafr del cuore fi con [emano-, e fi amo 
come le nuuole , le quali , e/fendo innalziate , ed 
illuftratc dal Sole , con fomma ingratitudine of- 
curano ifuoi raggi. Si r affo migliano però dirit- 
tamente gli ingrati mortali a coloro , che nell' aria 
4 pefrilentiofa fi dimorano ; a' quali auuiene di 
morir fi per cagione di quelli elemento , 
dal quale , girando , e rejfiran - 
e-. do , dourebbono e/Jer > 

;• .\ mantenuti in 
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SI E TIC hf È ciechi fino gli huomini,i 
quali furono pur creato per riguardar, 
molto da lungi, cioè, negli obbietti 

diurni ? L' huomo cieco ? La ratio-, 

naie creatura cieca ? Citte Ila, che dourcbbe e fiere 
in fommo grado vedente , e di acuti fimi occhi 
fornita ? E le behlie file , e gli animali bruti fili 
hauranno occhi buoni e conueneuoli alla loro con- 
dizione, e pofiederanno lume ad, e fi (ufficiente? Di 
quefii occhi Immani , e tenebro f , la virt ù de quali 
ècotanto fmarrita, che perduto hanno il lo/ro acu -, 
me, fi lamento già vn barbaro Scrittore ., cc/sì 
dicendo . Ogni co fa per te,o huomo, fi • affatica . 
Non farà adunque ■ coft fionueneuole anzj ab- 
bomineuole affai, il dtjpretfare ledeggi di Dio, 
il qual vuole, che a tuo beneficio fi volgano din- 
torno a te tante ruote . di si variate cofi monda- 
ne? Quelli fono i ringratiamenti , che a lui fai? 
(Quefii fono gli honori, che a lui rendi a tutte C 
bore ? 0 fomma prouidenga diuina ( difie già vn 
nobile E orfano ) o bontà grande, che a noi man- 
da le neui cosi grate in alcun tempo d mortali, 
ed etiandio cosi profitteuoli , le quali caggiono in 
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terra, non altrimenti , che fé i 'venti fcoffi batte/- - 
fero gli alberi del Cielo, e caduti perciò fofiero fo- 
fra di noi tanti fiori ! Ella cornando aia alle aure 
mattutine , che nella Primauera Slendejfero f opra 
la terra il leggiadro tnpeto de fiori di mille colori 
intefifuto: ed apprejfo impofeallenuuole,cbead efijl 
fiori , qua fi loro nutrici , fumminifiraffero nella 
culla della terra opportuno nutrimento, e conue- 
neuole cibo. Volle ancora quefta prouidenga ,cbe 
gli alberi in certi tempi fi vefiiffero di ve fi men- 
ti fefiiui, e come di foprauuefta verdeggiante , e 
pompo/a i e che allhora con fomma dolcezza i 
pargoletti rami , ed i teneri virgulti fucciajfiero 
con grande foauita il latte delle notturne rugiade. 
Oltr’a ciò fece comandamento a’ venti, che, come 
veloci miniftri , e pronti efecutori del diurno vo- 
lere, netto teneffero , e lumino fò , e Jflendido quefi 
to gran palagio, e quefia terrena habitatione de 
mortali . O marauigltofo fp et incoio , o pompofa 
rapùrefentatione , o folenne maniera di dimoftra- 
re le grandette diurne, dtfegia il fimtifiimo mar* 
tire Cipriano ! Non mancano a’ chrifliani gli fret- 
tatoli > e gli apparecchiamenti folenni, e molto di- 
lettatoli a vederfi , [olamente che vogliano in e fisi 
con attento ftudio riguardare, ed in e fi porre i lo- 
ro penfieri . Quefio Vnuterfo e in ogni parte belli fi 
fimo , ed oltre modo marauigltofo . Il Sole nafee , 
v ... evi - 
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e ' uicendeuolmente tramonta . I corfi delle ! Ielle 
fono perpetui , ed il cboro di effe con gran pompa 
dintorno alle noflre tette del continouo s aggira. 
Gli anni , ed t tempi hanno le parti loro\e le bo- 
re vengono compartite e distribuite congiure bi- 
lance, e con 'uguali mifure. Euui teatro in terra 
fìntile a quello, quantunque cola trafportatiftfof- 
fero i monti per fabbricarlo ì E non lampeggia- 
no forfè affai piu le ttelle , e con piu chiari rag- 
gi, che non lampeggia l’oro, del qual pure , nùn 
che delle fpoglie e erotte de" monti, furono taluol - 
tu coperti que ’ grandmimi , e fuperbi edifici ì 
Gfuefle , e fìmigltanti cofe da me qui brieuemen - 
te accennate , dice Cipriano : ed in vltimo vieti 
a conchiudere, che alla generofità chrifiiana non fi 
conuenga punto ammtrarfi di alcun altra cofa , 
qualunque ella fia, faluo di Dio, ouero delle co 
fe diurne . Jnzj vuole, che altri caggia non po- 
co dall’altera di effa generofità chrifiiana, qual- 
hora d’altro s ammira . Niuna mente poi, o ter- 
rena, ouer telette e di paradtfo , quantunque ogni 
fua fatica v impiegale , potrà giammai appieno 
riceuer in (e , ed hauer nella fua memoria la no- 
titia dell’ arte , con la quale gouer nati e guidati 
fono tanti mouimenti , e menate a conuencuole^, 
effetto tante operai toni. Il che fingularmente au - 
mene , perchè quel fottile,e nobile maeflro Iddio» 

come 
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carne già offerito Origene ,sà così ben acconciare , on g nb ». r*. 

edifiorre tutte quante le coffe , che fi ne vale in ““° a 

quella mamera appunto , che ad effe Rea bene , e 

che dirittamente fi conuenga alla loro qualità a 

condittone. Egli procede in ciò così diffcietnmen - 

te, e con. tanta ffoauità e piaceuolezjCA , che vn 

eloquentifiimo Scrittore .ponendo mente a sì fiat- M .ruti. **»- 

ti artifici , fecondo la corta ffua fetenzia , la quale \^ Deo,iUh - 

altro non era che humaua, diffe, che la generale 

Natura fi dimofiraua tutta dolce , e manffueta 

e che con certi blandimenti e ve^gi traheua a fi 

gli animi delle perfine , per acquattarne f amore 

altrui , e per vincere gli altrui voleri -, e che con 

certi lufingbeuoli atti difioneua i mortali a fior di 

quello, che ad effa veniua in piacere . Hor quefia 

Natura non è ella forfè la humiltfiima fferua , e 

f vbbidente ancella di Dio.il qual congiugne le 

eflreme parti delle coffe create col nodo di molti 

conueneuoli e proportionati tnezjzj ? Quindi è , 

che la piace uole^ga dell' aere và molto feemando 

e temperando la fierezza del fuoco ; e che le off- 

prt'ffg e durezze della terra fono addolcite ed 

ammollite dalla morbidezza delle acque , e dalla 

loro arrendeuole qualità , e f ottanta. 6 da' colli 

ancora fi fiale a' monti , e dalle pianure a' colli ,e dà 

fiumi a laghi , e poi amari fi trapafia , namgando. 

S imigliantemente quella Natura minifira di Dio 
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m itigd a tutte l bore le <*(prefy con le piaceuo- 
\euue , e và tuttauia mescolando le tenebre con 
la luce, ed il di forme abbietto col formofo , e le 
iciagure con le felicità, ed i dolori co diletti, oc* 
ciocche ogni per fona intenda, efer lui il pietofo,t 
manfùeto , e dolcifimo Iddio . O fe i monti , fe 
t colli', fe i fumi , fe le diletteuoli piagge , fe lt~> 
Aerili arene, fe laere ofcuro,fe il lumino fo Cielo 
parlar potè fero , molto di buona voglia , e con 
fomma le tuta efi infegnerebbono agli fmemorati 
'mortali quelli alti (egrette quelli occulti milìeri 
del fourano reggimento diurno. E fe diuerfè co/e 
create non hanno lingua da ciò, perchè le ratio* 
pali humane creature non fuppltfcono in prima 
cotal difetto col loro intendimento, e poi an* 

■5 cor a col far d' ogn intorno rifonare di* /•. 

per fi voci manifeftanti le gran 
. \ dei Zje della Adorila 

Diurna ? -■> v 
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LIBRO PRIMO. 

DELL’ 

ANGELICA NAT VRA 

Capo V. 

A chiartfitma fama di Zoroaftro,Lt 
quale per ogni parte rifuona , e ve- 
de fi etiandio far fa nelle varie , e di- 
uerfe fritture de’ piu nobili antichi 
maeftri , c inulta a riferire alcun fuo detto , il 
quale non folo non e punto difcor dante dal vero , 
come fono molte altre fue cofi, ma è ancora molto 
conueneuole al proporlo tema > ed è da riceuerfi 
di buona voglia in quefto noflro trattato . Tra 
gli altri oracoli magici così da lui intitolati , e 
la fidati a noi fritti ad eterna memoria , vno ne 
fu, che degli obbietti , al conofcimento de quali 
può l’ intelletto humano peruenire , fe ne ritruo- 
uano alcuni , che apprender fi deano folo col fio- 
re della mente , e non già con qualunque parte 
dell'animo : e per quefto fiore mentale egli veniua 
ad accennare quella piu nobil parte dell’ anima 
rtofira , che dagl’ intendenti ancora chiamafi men- 
te , e fpirito , e parte fuperiore . Hor par mi di ba- 
tter infino a qui trattato di sì alti fuggetti , che 
noi , volendo giugnere alla fubltmità loro , non 
pure douremmo valerci del fiore dell’ ingegno , co- 
me fiimaua quel Filoffo,ma douremmo apprefifo 

C chia - 
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chiamare in noflro aiuto , e conforto , qualunque 
altra 'virtù fourana, e celefe. Di tal fatta farà pu- 
re quel tema , e quell' argomento , che noi al pre - 
Jente penflamo di dettare , e per alcun modo di 
rapprefentare in quelle carte, mentre dell’Ange- 
lica filatura verremo a ragionare . Quella ce- 
le It tal famiglia, hauendo riguardo alla cura, che 
ella ha di tutta /’ humana generatione , potrà fi 
meritamente chiamare il Cielo delle nollre anime 
tallonali. E sì come in noi fi ritruoua anima, e 
corpo ; (finto , e materiale fofianz^a : così quella 
infinita , ed inenarrabile prcuiden^a hà pr Guida- 
mente dtfpofio , che vn cielo materiale fi muoua, 
e fi adopri in fer'uigio delle membra human e e 
terrene , e di quelle habbia follecita cura 5 e che 
vn altro incorporeo poi regga e gouerni con affai 
maggiore Fludto la più nobile parte di noi , cioè l’ 
■anima noflra incorruttibile-. vieti bora nelr 
la mente quanto grande fia la dignità, e quanto 
alta la condizione di que fi’ anima mt iona/e, in aiu- 
to e foccorfo della quale prefìi e pronti vengono 
tanti Cieli, cioè tanti beati Angelici Spinti, efi 
fendo d’ altra parte vn fol Cielo defiinato a più 
corpi humani per loro {ufficiente (omenimentc , 
e rtfloro. E non dourà dunque que fio noflro fpi- 
rtto effer ricono feente di sì larghe gratie , e non 
douradel contmouo , come faprà il meglio, rin- 
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grattarne il donatore ? Gran cofa per certo è il 
chiamar (teli , come già fatto habbiamo , quegli 
Angelici Spiriti: ma i loro honori y ed i loro 'vanti 
maggiormente ancora verranno accre fiuti, fe noi 
diremo , che ciafcuno di efii è molto piu nobile , e 
più fublime , e piu perfetta , e piu ammirabile fof- 
ixnzja, che non è tutto il Mondo dementale in- 
fieme. Perciò a gran ragione fono da chiamar fi 
tanti Mondi finga comparatane piu degni , e piu 
ammirabili , che non è il noflro. Efii fono , e fa- 
ranno piu dureuoli, che il Mondo : e fi hanno piu 
nobile, e pii i degna foRanga:ed e fi fono di gran 
lunga piu cari a quel Signore , che gli creò piu 
da lui fauoreggiati . Quindi pofiamo compren- 
dere , quantunque non appieno, quanta (la la 
grandezza , e quanto il valore di quella fòm- 
ma potenza diurna, la qual creò tanti «Angeli, 
ciafcuno de’ quali è troppo piu in fe He fio mara- 
uigliofo , che non è il terreno Mondo . £ per quel- 
lo, che delle a Angeliche foftanzje fi può da noi 
mortali giudicare per via di materiali ed e fi-in - 
fiche fi milit udini , elle per la velocità, fono da com- 
pararfi al folgore ; per la forga, à venti ; per lo 
* vigore , o per la violenta , al fuoco 3 e per la loro 
immutabile natura , alla J labilità , ed allafermeg- 
ga della terra . Anfi le diurne Carte ci vanno 
fignifcando gli affetti di e fi Angelici Spiriti con 


JO delue lavdi divine 

firn iettanti qualità elementnli,come a dire di fuo- 
co ,d‘ aere, di nuuole \ e tnluolm ancora ce gli rap- 
pr e fendano come •vefiitt di mefie adornate con fi- 
rn fimi colori. Noi parliamo corto, così ragionando 
della loro natura , e conditione. Ala che? Con -, 
uienfi dare d materiali fentimenti alcuna contiene - 
uole pa fura, la quale alla loro qualità fi con faccia, 
acciocché eft poi prendano di buona •voglia ad 
ammaestrare , e addottrinare , come pur fanno a 
tutte l'hore, il nofiro intendimento , e la noflra 
mente . Non così alto però , in ragionando * fi 
folleuarono mai i gentili Filofoffi quali, etiandio 
filofojkindo , auueggi erano a camminare col capo 
no- chino , brancolando per terra ^ Efi foleuano dire , 
che gli huomini virtuofi diuentauano beffiti e che, 
di heroi , diuentauano ‘Demoni,-, e che di Demo- 
ni, dopo ejftrfi ben nettati dalle brutture , e dopo 
hauer de polle tutte le mortali qualità, ed il ter - 
reSlre pefi , diuentauano Dq , ed haueano •vita 
fempiterna , e beata : delle quali fciocchez.z J e non 
conuiene al prefente piu auanti ragionare. Oue fi- 
li nottri ^Angelici Spiriti poi fino pienamente 
informati di ciò , che a noi abbifigna : e quello lo- 
ro perfetto conofcimento non procede dall hauer 
efperimentat a alcuna delle nolìre miferie ,ed in- 
felicità, ma dal poter’ appieno difitrnere col loro 
nobile intendimento le nofire calamità e feiagu- 
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re , e quelle tritamente eftminare , a fine di fou - 
uenirct . // raggia degli occhi mortali non prugne 
dotte effi ^Angeli giungono col loro auuedimen - 
* 0 $ w punto infogno , f/;? altri gli amma- 

eflri in alcuna co fa , <?»<? ro quella riduca loro 

a mente ,- poiché hanno ottima dottrina , <• fono 
troppo grandi maefiri . O/fr* ^«4/ dottrina 
alberga ettandio in quelle beate Adenti una fa» 
cofa carità , ed uri ardente gelo , che in ogni par • 
te le infiamma di gran voglia d' intendere con 
fomma follecitudine a’noflri feruigt : imperocché 
ninna mente creata meglio di efie conofce la brut» 
teT^t del peccato , e ntuna meglio la nobiltà delT 
anima rationale, e ninna ancora piu ampiamente 
può comprendere e penetrare i gaudi della vita 
eterna. Sono poi oltra ciò così congiunte col vo- 
lere di Dio , che più oltre elle non bramano , ne 
cercano , ne veggtono , che quello » che egli vuole. 
Noi morali» noi ombre human e» noi, che già fa- 
ma prefio che fepolti, quantunque vini , fogniamo, 
deliriamo, dtfidcrando , ed etiandio chiedendo al- 
cuna cofa alla Adaefìà Diana, a ricetto degli 
- Angelici Spiriti , quando bramano, e quando chio- 
dino a noftra utilità, ed in nofiro feruigio . L’a- 
more, che arde in noi , benché le fue forza fieno 
grandifiime , viene affai volte intiepidito , ouer 
frenato dal timore, dal dolore, dalla pouertà, e 

dal 
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dal piccolo potere, o dalla ignorane , ouero da 
altro amore piu forte : le quali cofe tutte non p of- 
frono ftcur amente bauer luogo in quella ce lette ami - 
citta , che hanno con ejfo noi le & Menti Angeli - 
che 5 meritando perciò ejJd,come perfetti/lima , di 
ejfer appellata vn •vitto fmulacro della verace 
amittà . Ingrata , ingrata fei , o natura huma - 
na , che tardi , o non mai , doni alcun degno frut- 
to a quefri tuoi gran Signori, rendendo loro ilcon- 
ueneuole tributo . Quella primiera pianta, chia- 
mata zAdam , la qual poi produce noi mortali , 
che fiamo Juoi frutti , non folo fu piantata nella 
terra del Paradifo terrettre , ma fi t ancora di 
quel felice terreno formata dalle doti ifl ime mani 
di Dio . Gran cofa di certo fu quella 5 ed il ne- 
gare, che tale fia , chiamerebbe [opra di noi alcun 
folenne flagello : ma egli è anche da dirft , che mag- 
gior opera di Dio e fiata £ bauer con [ingoiar pri- 
vilegio dettinata, e donata alle rationali,emate -, 

, riali creature l’ A ngelica cuttodia ,eprouue- 
dtmento , che non fu t hauer fabbricato 
x con sì marauigliofò artifìcio il 

palagio del corpo hu- 

mano. •, 
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csWi/cri , e ciechi Gentili , i quali, ef- 
fendo involti nelle tenebre della loro 
ignoranza , ed in quella nudriti, si 
come le fatue , cost la natura tutta 
adoravano fcioccamente ! Laonde ad e fi ,per for- 
viarne vn Dio , e per pojfederlo nelle loro caf , 
nm fol petto di marmo poteva b afar e. Ne fo- 
lamente fruivano loro per tal' effetto t marmi , 
e le pietre , come detto habbiamo , ma fruivano 
etiandio le altre creature tutte , le quali erano lo- 
ro in vece di ftatue mutole e far de - Hor tra le 
immagini ed i fmuLacri dalla folta (gentilità fil- 
mati Dtj , vno ne fu il Ciclo ; poiché ella repu- 
tava , che efio fojfe co fa fopra ogni altra degna, e 
grande , e propitia a’ mortali, come pure i meno 
fìolti fi andauano figurando , che ejfer doueffero 
gl'Iddtj . £ sì come fi ritrouarono già alcuni, co- 
me a dir Platone, i quali, tratti da fomma ma- 
rauiglia, in vedendo, .che il ffielo fi motieua fem- 
premai ad vn modo medefmo , fi diedero a cre- 
dere , che fojfe animato : così non mancarono di 
quelli, i quali, vedendolo ejfer vn obbietto luci - 
difiimo , ed oltremodo file udente , e di fmi/vrata 

ed 
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ed immenfa grande'f&a-r ed offerti arido ancora, 
che era fempre quel de fio, cioè come immutabile , 
intanto , che non vi era memoria , che in alcun 
tempo fi f offe mai variato, portarono ferma opi- 
nione , che ejfo fojfe alcuna Deità , ed alcun Nu- 
me . E qui pronttftma a noi ne viene vna ra- 
gione , perchè ne' noflri bifogni , e maffìmamente 
ne grani pericoli , non tanto con diliberato coni- 
glio, quanto per in flint o di Natura , folleuiamo 
tlvifo in alto, e ver fo quel luogo alzjamo fuppli* 
(henolmente le mani : ed è, perchè non ci torna 
nella memoria di poter in altra parte migliore , 
e piu degna , dirizzare a man giunte le n olire 
preghiere . O feto c che z-zje del tutto nemiche della 
ragione 1 O cechità troppo grande di chi [enfi al- 
tro lume fi viue nell aere nofìro terreno , e cali- 
ginofb ! Non è forfè il verace Iddio quegli , che 
ha piegati i duri e forti archi del Cielo con le [ut 
mani ? Non è il Cielo vn Dio : ma è ben vn 
libro, ne Ile cui carte , e nelle cui facce fi veggono 
dipinte le fue grandi firn e marauiglie , e nella cui 
fronte fi truoua quafi fcritto il propio nome di 
quell’artefice , dal quale fu già fabbricato. Éd è 
così grande la for^a del vero , che gli antichi po- 
poli idolatranti, veduto eh’ hebbero que' larghi fi- 
fimi frati), e quelle nette e lucide carte delle plage 
del Qielo , arfro incontanente di gran voglia di 
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Jipigrterui entro alcuna cofa , acciocché gli Limita- 
tori della terra , folamente aprendo gli occhi, e_, 
guardando in su , poteffero di leggiere imparar 
quello , che iui con tali forme veniua di fegato . 
Laonde poi Varrone vo/eua , che il Cielo foffe così 
nominato, perchè in e fio apparsero come [colpite 
molte , e varie figure . Eglino adunque non er- 
rarono, frinendo nelle carte del ' Cielo, ed in quel 
sì aperto e sì [piegato volume', ma commifero di 
certo gran fallo , non dipingendo in effo , ne fai - 
uendo di quello , che dipignere , e faiuere vi do- 
ttano . Non è vero , o Gentili popoli , che il Cielo 
fia Iddio : anfi quell’eterno Intendimento , e quell 
eterno Sffiere , da prima , quando creato fu il 
jMondo , pofe alcun rimedio , affinché non ne fe- 
guiffero tanti mali , e tanti danni all’humana fpe- 
tie , di Jouercbio , e fuori di tmfura honorando , e 
venerando il Cielo . E però non volle , che le (pe- 
re cele fi , e le fi elle foffero in ogni parte gloriofe , 
e come beate . Però il Sole s intenebra , e con le 
tenebre alterna il fuo regno, e la fua potenza $ e 
le fue bellezze fono caduche , sì come quelle , che, 
a guifa di fi ore , in piccolo (patio di bora fi veg- 
gono (parire. Il Cielo poi ancb' effo , mouendofi, 
pare che con troppo (rettolo fi pafii s‘ affatichi $ e 
moflra , che col volgerfi in giro , vada pur cer- 
cando quel ripofo , che tuttauia non ritruoua . Ed 
i D oltre 
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oltre al pgnificato del nome del (ftelo,tl quale ne 
adduce gtà Varrone,noi potremmo addurre al- 
tri nomi ancora , non tanto per laude ed e/alca- 
• mento della fua degna /oliatila, e delle fitte nobili 
qualità, quanto per honore e gloria di Dìo , dal- 
le cui mani fu prodotto così grande, e così gene- 
ro fio parto. E U Qulo come vn agricoltore , ed vn 
'/eminatore della terra-, ed è come d'<vna ben or - 
dinata cafia il rettore , ed il di/penfatore . Ejjo d 
pafice , qua fi pallore afiifio in •un alto /cogito, e rir 
guardante giu in alcuna baffa valle la fua cara 
greggia , alla cura e guardia della quale ilandofit^ 
colaftt , la/cta ch’ella vada qua, e là parendo l’ 
herbe fecondo il fico diletto. E pi Cieli ,per via di 
diuerfie loro operazioni , fi dmofr ano cffer come 
compagni del genere Immane# non pure deli hu- 
man genere , ma della terra tutta ancora , con la 
qual pare che h abbia fermata lega , e con federa tio- 
nm. lib.ia cip. ne. Laonde già fu detto da vna fatua lingua, clip 
il (/telo, mediante le virtuofe fine operationi, veni- 
va tut lauta mifhiandoft , e quafi innefian/lofi in 
tutte le parti della terra# che etiandto nelle pii » 
intime vipere di e (fa s‘ inter natta ; e che però efso 
fintelo intepeua il Mondo con molti tenaci fili della 
fua f or zji. E perchè non prende il mi/ero sidam^ 
cioè quefia rat tonale creatura, alcun efempio sì 
da’ coi lumi del Qtelo , il qual vuole hatur comr 
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mertio con noi , e sì ancora dalla promessa (ingo- 
iare della terra , la quale molto di buona voglia 
feconda il fuo volere ì Egli pare , che ella , ejfendo 
amata, riami , ed e fendo chiamata , ridonda 
pronta mente, e voglia ejfer' amica, anzj miniera 
eferua vbbidente di e/so Cielo: e però merita- 
mente è da chiamarfì l’ bumile fua ancella . ‘Ben 
■è di pietra, e di duro fa/fo quella mente , e quel 
cuore , che non intende le ammonii ioni , e gli am- 
mae(lramenti di quelli due gran maejlri, cioè 
della terra, e del Qielo ; e che non impara a ria- 
mare Iddio, da cui viene cotanto amato . La 
potenza poi del Cielo è così ampia , che pojfiamo 
giufi amente dire , che la terra fia il fuo propio re- 
gno: imperocché di lafsu a noi ne difendono tutti 
-quanti i beni -, e tanta d’ altra parte fi è la mtfe - 
ria delle mondane cofe,e tale la loro debolezza, r.. 
che niun bene , il qual fia projitteuole al Cielo, 
può di quaggiù falir e montare in quella fubltme 
regione . Vedete mortali ; Vedete huomini di cor- 
ta vifia. Le fontane di tutte le noftre felicità , e 
ali tutti i no fri beni d'altronde non hanno la lo- 
ro origine , ed il loro principio i Indi caggiono 
le acque t ed indi vengono ver fio di noi correndo 
-i. fiumi delle grafie diurne. Riuerite adunque Id- 
dio , e non il Qelo [olamente , il quale , quafi fojfe 
-fiino metallo , fu da Sua Diurna ^idaetla con 
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fòmma arte canato e tratto dalla fornace del fuo 
imrnenfo,ed ardente, e focofò amore. Non ce par- 
te dell V oiuerfo, ne creatura, la quale ci poteffe me- 
glio rapprefentare la immagine, e t idea d vna fòm- 
ma. , ed indicibile liberalità , che quel Mondo ce- 
le fetale . La terra è liberali f ima , dicono tutti gli 
firittori 5 e come tale r uien lodata e celebrata da 
ogni lingua. Egli è pur così: ma tuttauia ella ri- 
chiede da mortali alcun pregio , e con effi •vuo- 
le tener diuerfi mercati, e patteggiare, ed accor- 
dar fi, fe ha da dare alcuna cofa. In fomma effa 
hà in v (arila di vendere piu tofìo col caro tri- 
buto , e con la ricompenfatione delle fatiche , e de' 
/udori, e de' pericoli, che di donare: e tutto quef- 
to ancora ella fa con certi fuoi modi affai celati 
e nafeofi , infingendofi prodiga , non che larghi fi- 
.in ma. Di che s auuidc già vn gentili fimo Scrit- 
tore , il quale però, di/coprendone I inganno , va- 
le pale fornente accufarla ne' fuoi fritti . Io dice 
adunque, che quella terra, la quale porta gran 
nome di effer liberale , è in fi fteffa molto rifìr et- 
to-, e che a noi non dona quafi mai alcuna cofa , 
la qual buona fio, fi or ima non pruoua la fiue- 
vita della lappa , e dell aratro -, e che , fe non fi 
finte crudelmente ferita , non vuole render frut- 
to , ne de porre il te foro, che tiene nel fuo fino . 
Laonde i mortali hanno del continouo con efsa 

come 
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come vna pacifica guerra, e battaglia, e le ruba- 
no, an^i 'violentemente le cauano dalle mani que’ 
doni, che ella liberamente non 'vorrebbe donarci. 

Afa contra il Cielo quando mai fi 'videro [urge- 
re sì fatte guerre ? 6 chi f enti mai dir fi, che per 
•via de’ tumulti , e de’ contraili, e de’ pericoli , al- 
tri (àlito fia ad impugnarlo ? Non è bi fogno, non 
e bi fogno di ciò , o mortali, con chi affai foucnte 
con la fisa grandezza , e magnanimità precorre, 
e vince, non pure le nofire preghiere, ma etiandio i 
noftri dtfìderi. E fé quelle celeili regioni fono così 
feconde , e così liberali , e fé fono viue fontane di 
grafie, e di doni, che farà Iddio, che è il pelago, 
e i abifio di ogni potenzia, e di ogni valore , e di o- 
gni bontà ì Della qual bontà diurna noi habbia- 
mo nelle fagrate Carte quel faggio detto, che ella M*.fa.cj M .«. 
manda le piogge [opra gli huomini giufii , e fopra 4 * 

% peccatori, a fine di dtmollrare C immenfa copia 
di efie,ed oltr’ a ciò la fomma ageuolexja , con 
la quale i figliuoli della terra pofiono rac - \ 

' cogliere quelle falut if ere rugiade , e \-\ 

s - ~- quella manna celelle di tanti . « 

benifci diurni. \ 

‘i •. ;• v’-yitY', 

•< i \ tifo 5 VtV .■ìWlà *ì\ 
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me • 


E N faremmo noi privi di luce , e 
del tutto ciechi, fe ragionando di tun- 
ti occhi , co quali gli occhiuti Cieli 
riguardano tutti gli habitatori del 
(Ridondo } non conofcefiimo alcuna co fa, e [e in 
prefenzji , arifi nel bel meZjZjO di tanti fflendori 
celefiiali , menammo del continouo in tenebre la 
nofira vita, elider riamente le creature tutte con 
generai nome t < chiamar fi potrebbono ombra di 
Dio : imperocché elle , quanto fi fende il loro po- 
tere , e quanto rapprefentar fi può dalle cofe cre- 
ate quell' infinito obbtetto , la diurna immagine ci 
rapprefentano . E però Iddio fi conofce per via 
.delle creature e le creature ancb' el\e mediante 
il divino lume fi veggono . Ada quantunque di 
quelle ombre alcune men fi rafjomiglino alla im- 
magine divina , fe ne ritruouano con tutto ciò di 
quelle, che ad ejfa fono più fimiglianti, e che con 
piu aperti fegnah la manifefiano, e di effa fono 
inditij piu certi, e piu fermi, e men fugaci: e tali 
appunto fono le He Ile . Ed é credibil cofa, che per 
Epino- quefla ragione ancora que faui e grandmimi filo- 
fofi , non fapendo dar’ ad effe piu nobil nome^i , 
-ai Ci A&M- 


thiimate le babbiano Mutue ed immagini degl’ 
Jddy . Sono fot elle verfo di noi tutti fomma- 
mente propitie e benefattrici -, e la loro condttione 
e natura è a gui(a di figlilo , che impronti la fua 
propia figura in diuerfe materie e (aggetti: e fo- 
no quafi Ifeccbio rapprefentmte l' altrui forma , 
reggendo noi injtffe, benché con ofcurt raggi, e 
molto adombrati, le qualità delle acque , e dell ' 
aere, e del fuoco. E sì come dentro alle fonta- 
ne forgiamo gli Immani volti , e gli alberi , ed 
i monti : così nella natura di q'uejle felle fi rico- 
nofeono le varietà -, e le marauighofi virtù di piu 
elementi . Elle, dijcorrindo per gli ampufitmi fa* 
tij del Cielo, fimigliano vna nobile { {ignorile ca- 
terva di viandanti, i quali tutti di brigata j e di 
concorde animo , e di pari volontà prefo habbiano 
a far alcun lungo viaggio . Am} diceua Plato- 
ne , che , riguardando il Cielo / iellato , gli pareua 
di vedere vna ragunanza di gran Signori , i qua - 
Ji con Unto pafio menafiero vn folenne ballo e 
che egli e (Umana , quello sì fatto (feti acolo effer il 
piu bello ,ed il piu nobiU, ed il piu magnifico ,che 
giammai ne fuoi dà fi credefie di hauer veduto . 
Quelle potremo etiandio conuenientemente no- 
minare diuine miliari legioni, e vere (quadre 
celelhalf. imperocché elle (algori o in Oriente con 
marauiglioja pompa, ed ardire , quafi facendofi 
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beffe di tutte le mondane vanità , e di tutte le 
Immane potente {e mentre poi calano all' occafo, 
pare che ciò facciano come vaghe di ripofi,dopo 
le loro marauigliofe imprefe , e per fittrarf anco- 
ra dagli occhi de viuenti , affinché la troppa con- 
tinuarla nel farfi vedere non fia cagione chu 
vendano meno Rimate , e tneru r mence -, ed ac- 
ciocché , (parendo èffe , e dileguandofi dagli occhi 
nofiri', vn ardente ed acce/o dif derio di riueder- 
le nell’ animo di eia fcurto di noi ne rimanga. 
^/VLa non ejjendo f ufficiente quefia loro cautela , 
e quello fatuo riguardo ,i ciechi mondani non vo- 
gliono vedere , ne apprezzare quefii lumi ,che fo- 
no come tanti minori Soli : ed e ffi, qUafi foffero 
animali bruti, tengono fempremai gli occhi baffi, 
t vanno carpone. Tale per certo non fu l’inten- 
dimento di Dio , il quale, per che gli huornini non 
le dimenticaffero , non filo confhtuì la luce, la 
qual difcopriffe di ciafiuna di effe il volto , e via 
ne toglieffe U velo delle notturne tenebre , ed ap- 
preffo, facendo, per così dire, 1 vficio del Nomen- 
clatore , le chiamaffe tutte ad vna ad vna per 
propio nome , e le manifefìaffe alle perfine ; ma 
volle etiandio dipignere nell ofcuro terreno di - 
uerfi [emb tanti di effe , ed iui molti loro ftmula- 
cri collocare. Elle fi veggiono ne fonti, ne fumi, 
ne laghi , e ne' mari : ed elle fi difcernono ne campi 


herbofl,e fioriti $ e nelle colorate penne di alcuni 
vccelli . Edemouxmentt loro , - ed etiandio del. 
ha/cere * e del tramontare , troppo chiaro indillo 
ne danno tuttavia certi fiori , e certe herbe piu 
degna, poiché bora perdono il piu fino lume de" 
colori y ed bora fi chiudono, e quafi tramontano , 
ed bora nuouamente [urgono, e r ma [cono . Ben 
differo dtuerfi frittovi , che nel feminare, e nel 
piantare non fi doueano troppo diligentemente ri- 
cercare le felle te che non fi conuemna con figliar fi 
con ejfe:ma per far altra ricolta, che quella* che 
fanno gli huomini della 'villa , come a dure 'di ce- 
lesìi penfiert , e di datine laudi , conuien pure te- 
ner’ alto il vi fi, e c/uelle a grande agio contem- 
plare . Ber te , o mifera humana fattura , fi ciò 
non conofci , trafficano le Belle , e fi occupano con- 
tinuamente cola fin in quello filendtdo e fiellante 
regno : e tutti i pianeti , decorrendo per lo Qielo , 
fenz,a prender quiete e ripofo , e non fermando fi 
giammai in alcun albergo , ti danno a vedere » 
con quanta cura efii intendano d tuoi fatti', ac- 
ciocché in ciafcun giorno ti venga fumminifirato 
il pane. EHe> qua filante mammelle , che pendono 
dal petto delle celetti fiere* mandano dtuerfi nutri- 
rti enti amor tabi ed efii facciano que liquori , etian- 
dio da lungi dimorando . Ada che n è poi auuenu - 
fo in procefia di molti fiiw fecolt ì Conofiendo gli 
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huornini t bentjici , che nomano loro te flette , ed 
offendo allettati dalle molte vtiluà , ed inuifcbiati 
dall’amore di fe medefimi , cominciarono, piu che'l 
dauere , a riferirle : e pero vna di effe chiama- 
rono (flotte, ed mn altra A polline , imponendo a 
c taf cuna conueneuoli nomi , a fine di dimoflra - 
re, che quelle folle erano tanti Dtj , e che ogni 
bene della terra da quelle dependeua . E non s 
anniderò , che le folle erano molto pm morali * 
che gli huomini non fono , quantunque così brtene 
foa la loro vita ,* poiché elle, non dirò per vn 
giorno intero , ma fola meni e per poche bore fi 
veggono ariete , e toflo fi muoiono in Occidente . 
Laonde non è Infogno andar cercando fi' a gli ani- 
mali, quali fieno quelli, che netto fi e fio giorno naf- 
cono , e muoiono 5 ne e molto da maratiigliarfi di 
qteettanimaluzszj» cotanto per la fua infelicità , a 
per la troppo fragile fua età celebrato . Non cè 
nebbia così fot file, ne così piccol vapore , ancorché 
mofioda qualunque debile aura, che non fia baf- 
teuole , per quanto ne apparifce agli occhi d’ ogni 
viuente , ad ofcurarle ; e che , quando altra cer- 
teqga non fi haueffe del loro fiato , non fia {uffici* 
ente a diacciarle e sbandirle dal Cielo , che è a 
dire , dalla loro patria , e dal loro regno , ed olir’ 
a ciò a farle cadere da ogni loro altezjLA, e glo- 
ria. <S/ida per fermarci w vn comeneuol mezj* 
o ... a zjo. 
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7(o , non volendo noi di fouercbio offendere , e di fi- 
bonorare le fi elle , ci conuien ancora dir e, che effe 
per ordinamento ' diurno , in rifletto delle humane 
•utilità , fono a gui fa di que consiglieri , che in vna 
ben ordinata repubblica fi a /faticano laudeuol- 
mente ne’feruigi di efja: imperocché con varie, e 
molto diuerfe operazioni intendono di confeguire 
il mede fimo fine , che è il bene della repubblica . 

E però que tanti cittadini di quel celefiial regno , 
x dominio, fimo sì fattamente tra fie vniti,cbcdi 
concorde con fient mento fanno ottimamente regger 
re e gauernare. Colafsu fi truoua vna fiornma 
concordia , e pace ; ed mi fi tiene vn marauigliofi 
filentw . La terra fola, anfii la (ola creatura ra- 
tinale fiuenturata, con (è ìlejfia in primate poi 
con Dio, ed vlt imamente con tutte le cofe crea- ’ ' « 

te guerreggia ogn bora affirifiimamente . 0 mi- 
nuta poluerc , che daniun vento mai non fiarefii 
dtfiipata, fie tu altramente fofii dflofiai Fuori 
di quel cuore bum ano còsi piccolo a veder fi , e co-, 
sì vile , morto che è, non c è battaglia , ne vera 
> difior dia , ne vera confufione (opra la terra. 

* Quello ,que fio paco d' incenerato fungo fio- 

- lamente potremo dire che fia il verace 

- veleno del fiondo . 
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Capo VI II. 

H I bora incita /' animo mio , e chi 
amoreuolmente e dolcemente i inat- 
ta a lodare Iddio ? Donde vien al 
prefente quefio poco di vigore , e di 
caldo , fe non da colui , che ama pure dt ejjer da 
noi lodato ed efaltato ? E quali forzjc faranno 
deboli ed inferme , quando elle vengano aiutate 
da chi vuote che così fi operi, e che fi veggano 
co tali effetti ? Egli folo è il lume del noftro cuo- 
re, e della noflra mente : e non c è Sole, ne Bella , 
che pofja illuminare quefte tenebre, e fgombrarle , 
fe da lui illuminate non fono , e fgombrate . Egli 
è il verace pane del palato dell' anima , come già 
fu detto : ed è vna vigorofa virtù , ed vn maf- 
chil vigore , il qual filo può maritare la noftra. 
mente . Loderemo noi adunque Iddio : e ciò me- 
diante il Sole penfiamo di fiore , valendoci finga-, 
tormente di quella con fider adone , che fe ejfo noti 
fi può appieno lodare, ne fifio riguardare , meno 
potremo noi creature viuenti lodare Iddio , e di- 
riffore lo fguardo in quel diurno , ed incompren - 
fibtl lume . Tale è la conditione del Sole mate- 
riale , che non meno fi abbagliano gli occhi dell * 
intelletto (feculando i fuoi Jflendori , che quelli 
- >1 - vi. della 
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della fronte , rimirandolo f punente : e q tic fio fi- 
lo potrebbe ballare per manfefamento delle fue 
grande ZjZje . E forfè non rnojtra ejfo , e non pa- 
lefa , e non fa 'veder afsai chiaro ad ogni bicorno 
pervia de fuoi raggi-, fenz,a par alcun lume del- 
le altrui parole , Id fplendtde e luminofe carte di 
A Fiatone , di B Plinio , di c Cirillo Ierofolimita- 
no,di B afillo , di u <±Ambrofio , di £ Grifofìomo , 
e di piu altri Scrittori , che lo efaltano a mara- 
uiglta ? Io non voglio al prefcnte qui trafporta- 
re effe carte , ne imprigionarle , e legarle , come 
in ofcura carcere , in quello mio libro : ma penfo 
piu topo di tener altra via , ed altro fentiero , ed 
in tal guifa di ragionare. Chi difse, che il Sole 
e fiato con tal nome chiamato , perche è vn fola , 
ed vn [ingoiare iniiuiduo nell' Vniuerfo , appie- 
no non parlò delle fue laudi , e delle fue gran- 
dezze* : imperocché effo è folo etiandio nel velo- 
ce corfo , ed è folo nell’ ampiegga , e ne grandi f- 
fimi [plendori , e nella copio fa luce , e nella vir- 
tù , e nel vigore . Fi * ancora chi difse , che efso è 
quell’ occhio , che vede qualunque cofa $ angt che 
efso ragiona del continouo alle genti , mentre Jì 
rnuoue . Laonde bello fopr ammodo è ciò , che nel- 
le facrate Storie fi legge. Quando quel gran 
pianeta fu arrecato a meigo il fuo conflitto vi- 
aggio con quelle memorabili , e poderofe parole , 
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io.u. Sol contraGabaon ne moucaris, woi habbiamp 
nel t elio tfi brai co, che il folcane comandamento 
fu quello ; Sol file ; e che incontanente, filuii Sol . 
Efo adunque , volgendofi dintorno a noi, ci ra- 
giona, e c in fegna , e et ammonire 5 e con tante 
Jue bellezze, e con tanti fuoi bonori , de’ quali 
pieno e colmo apparifee a tutte l’ bore , 'vuole che 
noi intendiamo , che efo è come la Gratia della 
Natura tutta , si come anche vicendeuolmente la 
(fratta è come il Sole di efa Natura . E però 
culla medefima generale Natura , qua fi conofci - 
trice de grandi (fimi meriti di efo Sole , viene co- 
me riuento,equaf che io non di fi adorato../ fiori 
fi aprono , per riguardarlo -, e fi leuano f ufo da ter- 
ra , per maggiormente fargli honore 5 e fi volgono 
in giro , non potendo dal fuo affetto rimuouere lo 
fguardo, inuagbiti e prefi dalla fua rara belletta « 
Tante poi fono le fue forzje, e tante le vtthta , che, 
apporta ad’ V ntuerfo , che noi potremo dire , che 
effo fia il marito della terra, il principe del Cielo , 
il Signore delle bielle , il Te del tempo , e delle 
bore, e delle tenebre, e della luce. E potremo 
apprefo dire , che e il duce , ed il rettore degli ele- 
menti, e la vita degli animali, e delle pianiti e 
che è il maebìro degli huomint , sì come quello % 
che piu d’ogni altro vifibile obbietto , e corporale , 
c m fegna cono fiere Iddio ; e sì come quello anco 1 
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r*, che difpone i mortoli a reggere di concorde 
confentvnento , fecondo il fico arbitrio la loro ^ 
tn . Non c e potenza al ^/tLondo , die fa mag— 
giumente obbedita , e con maggior diletto , che 
quella del Sole j intanto, che ninno fi amie de, ne 
fi ricorda di effe r fico feruo, ne [ente quello gio- 
go , il quale, goffo etiandio [opra il collo de gran- 
dmimi non è loro punto mole fio. oAhi, che 
alcune mie parole troppo liberamente profferite 
per efalmmento , e per gloria del Sole, fono pur 
•vere , e propie mtnxjogne , aAl Sole del P ara- 
di fo, al Sole degli nAngeh,d Sole, che mai non 
tramonta , ne fi ofcura ,néimpaìlidifce, elle fi con - 
uengono dirittamente : di quel Sole, che , ferina 
punto muouerff , il tutto muoue , elle fono troppo 
bene, e compiutamente vere . E però non è leci- 
to a me per alcun modo di volgermi alla difefit 
di coloro , i quali l limarono , che il Sole foffe al- 
cun Dio : concio fsiecofachè le /ite trauagliofe ope- 
rationi , le quali tutto dì vcggiamo fegutre intor- 
no al fiondo , e quel fuo continuo , ed affannato 
corfo, pii * tolto lo dimoffrano vn vii feruo, che 
alcun grande , e nobili fimo Signore. Laonde con 
maggiore , e piu diritta ragione poffiamo in tal 
guifa fauellare . Chi può riguardar tl Sole , e 
poi affermare, che Iddio fia difforme, o debile , 

9 fcarfo , o inuidiofo , o punto non curante de' mor - 
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Chi può dire, che e fio non ci gouerni , [e fi 
ritruoua eti audio <vna ^creatura , la quale, pia- 
mente con l’ apparire ,acol far fi •vedere, ralle- 
gra il ai Mondo tutto , e conforta, e feconda , ed 
abbellì fee , e rende felice la infeltcifiima terra ì * 
Si come adunque non è pofitbile trouar modo di 
. allontanare , e di difgtugnere il lume dal c 
* • -Siile così non può alcuno nell animo .s» 

•: fuo rtceuere , e dar fi a credere , ... 

*ur 4 * » che fi vegga <vn So/e , .. v.$ 

-?■: A V \ A. e che poi non fi • : 
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Capo IX. 

SOM M 0 Iddio , o eterno Sfere 
(dife già r vn Perfiano Scrittore, il 
quale afai 'volte ragiono ottimamen- 
te ) tu fe maggiore d ’ ogni compara- 
tone , e d’ ogni immaginatane , e contemplatane 
mitra , atifg di qualunque nolìro , benché gran - 
diffimo,penfiero . Ho r fe quefo è , quanto mag- 
giormente poi trapafi tu i termini , ed i confini 
delle nollre parole , e degli humani detti ì Gran 
co fi habbiamo •udite t, molte ne habbiamo lette $ 
fine hanno hauuto i nofiri difiorfi,- i la nofira 
•vita è horamai giunta al fuo termine : e non of- 
tnnte quello , poco piu di te intendiamo , che_, 
quello, che per lo addietro da noi fi fapeua. E co- 
loro parimente, i quali da altrui cercano di fapere 
e conofiere chi tufia, o grondiamo Iddio , fi ri •» 
mungono tuttauia nelle tenebre della laro igno- 
ranza , fenZo a pur riceuerne nouella alcuna .*• im- 
perocché quello, che di te s intende, è tale, che ad 
e fi non è nouella, non comprendendo ciòcche vien 
loro riferto delle tue marauiglie . Ada è ben do- 
uere ,che qui preme fo fia il detto di quello Per- 
miano Scrittore poiché , di fognando noi di parago- 
nare Iddio con la mondana luce ,. non è honefta 
...ii • F. cofa 
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co fa che fi creda , ejfer quella 'una legittima , e 
diritta comparatane . E però , parlandofi di Dio, 
fi parla al prefente della terrena luce , come d’ 
•una ofcur a immagine di lui, anzÀ come d' •un 
ombra, e d’ •una folta caligine, in rifletto di quel- 
UcjMaeflà,che da innumerabili fcrittori , e maf- 
fmamente dalle [aerate Carte , Luce •uien no - 
minata. La corporale e •vifibil luce adunque non 
t •veramente Iddio ,ma è ben cofa rapprefentnn- 
te a noi diuerfi fuoi attributi, e. diuer/e fue qua- 
lità , e grandezze , e (fetalmente quella della 
bellezza , e della giocondità , e della inenarra- 
bile fua piaceuolczj&t , Riguardando noi il Cie- 
lo, (enzjt troppa penfare » crederemo iui habiture 
la lettila , ed il diletto, e colà fefieggiarfi del con - 
tinono sì come anche > riguardando nelle •uifeere 
della terra , eia [uno affermerà , co laggiù habi- 
tat il pianto, ed iui menar fi dolor ofa •vita. Nel 
•volto del Cielo pare che riluca la pace, e la con-, 
cor dia, e la felicità \je moRra, che il piacer e bah- 
bia colaffù il fuo regno-, e per confeguente ognuno 
dourà credere, che quello fia il fonte delle dol- 
cez&e, e de’ diletti. Parimente nelle parti più 
alte dell ' Vniuerfi fi •veggiono rfl tender e i più 
fini colori in guifa, che il ((telo aneli effo fi conofcc 
hauer le fue gemme di variati colori, ed affai più 
puri, e più pretiofi , che non fono quelli delle ter - 
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rene gioie . E però qùefia luce merita di e fiere 
nominata la madre , anzj la vita de colori, de 
quali fu etiandio chiamata la ‘Reina, . Ter lo con • s.An*nft ub.ro. 
trario poi borride fono le tenebre , e (fiauenteuoli Confcffc,p,J4, 
affai, e confu fe ; e non hanno forma ; e fono vacue 
d'ogni colore , ed inuiftbtli, e nemiche degli occhi 
humani ,e gli tiranneggiano fieramente, sì come la 
luce è la loro felicita , ed il loro regno . Echi h au- 
ra r ingegno sì tenebrofo , che aff ermi , rafjomigli- 
ttrfi Iddio alle tenebre, o almeno piu lofio alle tene- 
bre, che alla luce ? Egli è poi anche da dtrfi ,che la 
luce dimoflra la potenza , e le ricchegge dtmne -,e che 
efiaci fà vedere i fuoi inenarrabdi te fori . Laonde 
riccbifitma è da filmar fi quella luce , che habita 
nell' oro, e nelle gemme', poiché in efie ella fi ven- 
de, e fi compera a cari filmo prezzo : e però fog- 
giorna volentieri , piu che in altra parte , in Ori- 
ente, ed è odorifera molto\ne‘ profumi , ed oltre 
modo feconda ne metalli . Quefta luce è la com- 
pagna del calore, e della vita de viuenti: ed è 
la Signora, e la Reina del Sole ; anzj è il vigo- 
re di tutte le altre ile Ile . E fe elle batte fiero ani- 
ma , che non 1 hanno, l' anima loro farebbe la 
luce, dalla quale a tutte l’ bore, ed inceffabilmen - 
te prendono in preHanga ogni virtù , ed ogni bel - 
legga , che in efie felle da noi s'ammira , e fi va- 
gheggta . Il magifiero poi , e gli artifici , co quali 
;>U F 2 la 
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la dtuina Sapienza fi vale della luce , e delle te- 
nebre ancor a, e degli horror i , tali fono nel vero, 
che pouere di parole , ed inferme farebbono le Un- 
n ' gue oAngehcbe ,fe [piegare ne volejfero etiandio 
la piu piccola, e la meno fplendida parte . Biafi- 
mato habbiamo poco fa le tenebre , e le habbiamo 
parimente rendute troppo piu ofcure , che da fi 
fiefse non fono: ma bora , altrimenti operando * 
quelle ciconuerrà illuminare, e adornare , ed ab- 
bellire , affriche e [se ancora chiare diuentino,e ri- 
lucano , per lodare , e per magnificare Iddio . i 
Creato hauea quel fourano Artefice con le fue dita 
il vafo del corpo humano cosi fragile, che piu fra- 
gile non è qualunque altra mi fura , e qualunque 
terrena pafia : imperocché quella, fe non vieni 
offeft , e percofsa ingiuriofamente da alcun fortu - 
nofo cafo , dura (ut tanta, e fi mantiene in t flato] 
ma il corpo humano per lo contrario da fe fi fran- 
ge , e fi [feZjZja , e fi flr itola , e diuenta minuta 
poluere . 6 pero di effo dee fi hauer gran cura , ed 
hafsi a cuflodire in mille maniere , e ftngular- 
mente col ripofo , e con la quiete amici firn a di- 
fendi tr ice dell' h umana fragilità, e fieuoltfta. Le 
tenebre, le notti, fono le maettre di quello cotan- 
to amato ripofo : e quella diurna Bontà , e Sapi- 
enza , volendo medicare i nollri mali , e rifiorare 
i no fri danni, e recar alcun refrigerio e conforto 
•-L * alle 


r 


LIBRO PRIMO. 


4S 


alle cofe viuenti, che ne haueano gran hi fogno, 
fparfe nell aere le tenebre, etra effe , e la luce , 
diuip /’ imperio del Mondo . 6 sì come 'vicino, 
ed allato de monti pofe Iddio le ampie pianure $ 
ed al freddo aere dettino i raggi folari , che lo rif- 
caldaffero ; e mefcolò , e temperò gli ardori del 
Sole co frefchi ventile (cerna il fouerchio f no vi- 
gore con le piaceuoli piogge : così il medefimo Id- 
dio, come (barano medico , ha ottimamente pipa- 
to trottar modo e via di guarir dt diuerfe infer- 
mità voi mortali, e di prouueder’ ancora , che da 
effe affaldi non fofle innanzi tempo , ed vccifi . . 
Ne vogliate ere dere, che cjuefia diurna prouiden - 
zj* non fia fiata grandifima ed ammirabile eti-, 
audio verfo le altre cofe create, a loro beni fido, 
e mantenimento . Nelle bore de’ taciti, e nottur- 
ni riuolgimenti de (fieli , e delle ttelle, etiandio i 
mari Hanno in ripop infieme co' loro pepi ; e con 
*viccndeuole piacere fanno triegua con l'aere , e 
co’ venti. Tacciono le felue, ed i campi, non ri- 
fonando per alcuno ttrepito , e per alcuna impor- 
tuna voce-, e gli armenti ne' loro ricetti , e gli vc- 
celli ne rami , e le fiere nelle felue , e nelle aperte 
piagge ancora godono d’vna tranquilhfiima pace, 
e per quelle vanno prendendo alcun dtporto. Piu 
aitanti ancora io dico , che ad efse fiere fanati- 
che vengono in aiuto gli horrori notturni , e fono 
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i loro proiettori ; e che frettando ad effe animo 
e cuore , fouuengono al hi fogno della loro fame, e 
le aiutano a procacciarji il cibo. Ecco con quanti 
fegreti ordini ,e con quante leggi vien gouernato 
queflo mondano imperio. Sono nel vero le tene- 
bre le madri delle infidie: fono elle forili, e po- 
uere : fono la trifotia > ed il pianto dell' aere : è 
fono il giorno de’ piu fieri, e de pii* nocini ani- 
mali : ma quel noHro fautffimo Prouuedttore_j 
hà faputo quefh danni ', e tutte quefie moleste', 
temperare » e addolcire con marauighof modi, a 
Laonde il notturni) Cielo rifflende con chiarezza 
maggiore: e le- felle moftrano allhora di far fi fe- 
dendo prò tribunali nel loro trono c 2^ale, e di al- 
legrar fi tutte il' una ver /ir l’altra riguardando , e 
di fe foggiar e infieme co loro viui lumi, e di fa- 
vellare co’ cenni de’ loro tremoli raggi: ed in tal 
modo effe vengono a partire, ed a fquarciare in 
buona parte il largo , e groffo velo della notte . 
Alla qual’ opera etiandto affai volte ne fopr aulite- 
ne la Luna , la quale , quafi emula del Sole , fà 
pruoua anch’effa di formare, e d' illuminare i fuoi 
giorni , e con apparir grandijjlma , e bella a ma- 
raviglia , ed ornata di chtai-ez^t , e di lume , 
$’ ingegna di meritar il nome di notturno Sole. 
Non invano , ne fen^a gran ragione quefi divi- 
ni lauori fi vanno a tutte l’hore inteff en do e. fab- 
bri- 
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Irle and) maellreuolmente dinanzj agli occhi nof- 
tri. O prouiden^a diuina ,o mente eternai Non 
cè 'verme della terra, al quale non fi apparten- 
gano quelli (erre ti, e del qual non fi ragioni in 
quell'alto configlio , ed in quel fourano concifìoro . 
c Per efio 'verme ancora fi [farge in certe deter- 
minate bore vn mare di tenebre nell aere 3 e per 
ejfio fi muouono le [pere cele fi 1 5 e figgono , e tra- 
montano le Helle con piu tardi, ouero con piu •ve- 
loci viaggi, £ qui al prefente io penfo di pref- 
criuere il termine a quello mio primo Libro : non 
perchè mi paia di hauer detto ajjai intorno alle 
materie da me tocche in efio , ma sì: perchè i fug- 
getti , ed i temi fono per loro natura dillinti e 
partiti . Anzj mi doglio forte, che le denfe te- 
nebre d:l mio baffo intendimento , mentre 
io ragiono della luce gabbiano da fi 
fole pofio fine al mio 
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Capo I. 

LE RE piagge , altri Regni , 
ed, altri (gftdon di ei conuien 
beggi ricercare mediante quef- 
ti ■ no fri fifcorfi , aiutandoci 
però il diurno fauore: ma tut- 
tauia noi •vedremo ccfe a fai 
minori di quelle > de in fino a qui vedute ballia- 
mo, ed a fai meno flendide ,e meno pregiate dal 
loro Signore .La eiementale natura fi giace / òtto 
alle fere celefliali come humile ftrua dt cfjc, ed 
in dtuerfe guife confefa e riconofce la loro maggio- 
ranza , Elda è afjat volte da rfe faucrcggiata : 
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ma aumen anche talhora , che riguardata non è 
con troppo benigni occhi da que lumi glottidi di 
rotrtu r e . dì ' incredib il valore ripieni. Qjttftt ele- 
menti fi amano l' vn l'altro, e fi di fumano anco- 
ra: fi porgono vice ridettoli aiuti, e tuttauia guer- 
reggiano infieme in veduta dì ognuno , e s' infi- 
ciano etiandio occultamente. Sfii , a comparai ione 
de Cieli, fono come il corpo humano in ricetto 
-dell' anima r ottonale . Que fio corpo dementale^ 
fare, che gema tnluolnt fitto alla firrzja dell' and 
Ma, che lo regge : ma con tutto età da e fa. mai 
non fi ribellale manife fiati che ha i fuot affanni, 
ed i fitoi dolori con qualche poco di lamento , pal- 
liente mente .ne tollera i danni . Per la depen- 
denzja poi,. che gli eie mentiranno da, cor pi ce lofi- 
'fiali, e per cagione Àncora del fitto * e'' del luògo-, 
ebe occupant e per cento altre ragioni, ptit, c_> 
meno fi i\tffo migliano ad effi corpi ceiefii, e nello 
'fplendore , e nel mouimento . Sona gli elementi 
■t fitti ogn bora intenti a' feruigi de mortali . E 
quanto grata doureb.be perciò effere la natura hur 
mona ver fi quel fiamma Signore, e Qreatore, il 
anale ha diffotlo ,che effi, non dirò per tutti gli 
b uomini infieme boggidi viuenti, auero per quel- 
li , che già fi morirono , ma per ciafcuno di noi fi 
adoperino continuamente ? Vn elemento ci abbe- 
uera,vn altro ci pafee , vn altro ci raffredda, ed 
~ C vn 
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•un altro ci rifcaldai c tutti inficmt ci • ve fiotto y 
t ci ricreano , e ci albergano , e ci portano , e ci 
fofiengono . E quando vegniamo offefi da alcun 
finii Irò accidente , efii fono tanti medici , che ri 
fouttengono prontamente . Laonde à nocumenti 
del fuoco fi da rimedio con i acqua j ed a quelli 
dell' acqua, con la terra: e l’ aria è a noi molto 
propitia , e ci rende la perduta fanità , o almeno 
quella ci conferua , quando in e (la fafii vna certa 
rompo filione , e come vn latt onoro molto dolce, e 
fopr ammodo amabile del calore di e fio aere, e dell' 
Imm idi t a dell acquaie della frefche^&a, e fecche^- 
{4 della terra . Che piu ? Non c i (truo , non ce 
fchiauo così vile, che desinato (la dal fuo Signore 
a tutti i piu baffi ed infimi vfici, d quali pure per 
nojtra vtilita e per voftro bene defiwati fono gli 
elementi con tutto che fiano grandiffìmi , e nobi- 
li fimi miniftri della Natura tutta . Efsi ne‘ pic- 
tolifsimi feruigi degli huomini fi affaticano del 
tontinouo fen^a mai ceffare: e però vegliamo , che 
il foco , non off ante che fia il piu valor ofo , ed il 
piu generofo elemento , fofliene , quafi con molta 
patienzja , di r splendere , e di ardere entro la 
piccola lucerna d’ alcuna pouera femminetta. 
Tutto ciò fafsi , perchè efsi elementi fono cornea 
collegati tra loro , a fine di obbedire puntamen- 
te , e con gran prontezza a quel Signore, da cui 
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furono creati. Egli da prima fece loro diuerfi co- 
mandamenti : ed efi gli ■ hanno fempremai pref- 
tata intera obbedienza . oAnzj dirò ancora , che 
efi, non affrettando i comandamenti , obbediro- 
no ffrontaneamentei così fono prefi e pronti , e di f- 
pofh a far tutto ciò , che effo vuole . Quello , che 
iglt huomini fi conuenga apprendere ed impara- 
re dalla dottrina , che n abbiamo in q ne fio 
luogo recata , faprafi ottimmente da 
loro mede fimi , fe pure haur an- 
no fenno,ed intendimento » 

ftfiZA ffcr- ■ rau;bcif.*i ! i iridi* - 
piu oltre io proceda ragio- 
nando, c, v/ \ 3 
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Capo II. 

J\‘ imi ( u.u 

O jV hà per certo amore chi non ama 
quell" eterno Gffffere , e , quell" eterna 
Verità, e quella vera Carità , e quel- 
la cara Eternità , si come dijje \ già 
quel Dottore, che tanto amò Iddio , quanto di lui 
ne intefe. Egli fojpiraua giorno , e notte* e [enti - 
s. Ausino. iib. r . ua dentro di fe vna voce, che diceua ; Cibus 
confctr.ap.jo. p um g r a n di U m : crefce, & manaucabis me. 

E mentre gli humani intendimenti ff Hanno oc- 
cupati intorno agli obbietti creati , veggono far fi 
quello appunto , che nello fumicare de’ carboni 
accefi , ouero de" tizjZjoni ardenti ,fuole auuenire. 
addille fauille , e mille piccoli fuochi faettano ali- 
bora in ogni parte le mani , il petto , e gli occhi 
noflri 5 e non e pofibile , che altri, fernet riffaldar 
fe fieffo, s’ auuicini al fuoco : e noi ffimigliante- 
mente chiuder non pofiamo affatto gli occhi a 
quella luce diurna , che nelle coffe create rifflende 
a marauiglia , vincendo effa etiandio le tenebre _/ 
oHinate e dure della cechità humana . ^M-a che 
coffa è quella luce 5 cioè , che coffa è Iddio ? Ed 
amando noi quel ffommo Valore , che coffa amia- 
mo ? E non ffapendolo , a cui douremo noi hauer 
e 0 ri- 
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ricor fo , e domandarne alcuna novella? e Alle in - 
fenfate , e mutole creature ? A quelle , che fono 
peccatrici, e del tutto ribelle, ed of li nate? Ninna 
di effe ne faprà parlare appieno: anzj, ragioneran- 
no tutte a votole non bauranno alcun conue- 
neuole fentimento le parole , non che gli atti loro, 
ed i cenni. da non oflante cjueflo, egli è però 
gran cofa, che infino le infenfibih creature, tacen- 
do fi, ci ragionino j ed efiendo mutole , riparlino; 
e non bauendo dottrina , fieno [dentiate molto 5 e 
che ciafcuna di effe habbia in ogni fitta parte /o 
infiegne , ed i fimulacri di quell' Sfiere infinito , ed 
increato. Laonde fu fimprèmai , e farà ancora 
nell’ avvenire ben fatto il dimorarci nella fittola 
della contemplatone delle co fi create , leggendo, e 
rileggendo quefii libri , e confider addogli attenta- 
mente . Tra sì fatti libri poi fi né\ritruoua <vno, 
che è tutto fuoco , e fiamma , ed incendio 5 ed ha 
in fi figurate certe vermiglie, ed ardenti note', ed 
e tutto /piegato , e collocato e r ipofio in vna delle 
piu alte parti del Ridondo. In e fio (ingular men- 
te fi legge , e s’ impara, quanto grande fia la po- 
tenzia divina , e -quale fia la fua forzyt , ed il fuo 
•valore j intanto , ch’etiandìo alcuni diri filoni fora- 
tori difiero , la natura del fuoco raffomigliarfi 
molto a quella di Dio , adducendo di ciò dtuerfi 
propor rioni e convenevole zj\e , le quali rinfilino di 
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noi potrà Ungere a fuo piacere prefio ad alcuno di 
que grandi maeflri . EJjo è tl maggiore fra tutta la 
dementale natura 5 ed bà vn mafcbio valore , ed 
vn alta virtù jc fi rnoflra come ‘Re degli altri eie - 
menti ; ed i confini del ft*o regno Jorio quelli del 
dMondo tutto - Qol fuo operarti e con la fua fe- 
conda natura ,fi rapprejenta dinanzi a noi come 
Je hauejfe vna infinita effenz^a, la quale è di yL> 
fi e fi a come principio, e crefce, e fi aumenta fen^a 
mi fura, ed è d’ vna innumerabile progenie prò - 
duci tr ice e procreatrice . Il conojcimento , che di 
tal’ elemento fi può battere , è a noi a fai ofiuro ; 
poiché luce , e non riluce 5 fi vede , e non fi vede -fr 
corporeo, ed incorporeo 5 è cele fi e , ed infieme t er- 
re flr e fofian^a 5 ed è compagno del Cielo, e dell ae- 
re, a’ quali molto fi r affamigli*'. 6 perchè non fi te- 
me di quefia fua grande potenza ? 6 perchè non 
gli fi pone alcun, freno, e non gli fi prefirinono certi 
termini e confini ? Efio è quafi.vn comune nimico, 
confumatore , diuoratore , predatore, e rubatorei 
e fi dimoflra affai fcarfo ne benifici , e troppo lar- 
go ne danni $ ed è padre dell otto, e delle delitie , 
e della gola. O menti inumane, che già cotanto 
errale entro le filofofiche (ernie , e dietro al (no- 
no , non di veraci parole , ma di vanifiimo rim- 
bombo I Non è la natura del fuoco quefia fleffa, 
che c la natura di Dio , sì come già le vofirej 
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/ciocche lingue proferirono taluolm . Iddio non è 
fuoco , ne il fuoco e C D io . Non arde quel diurno 
Sfere d altr a fiamma , che di fiamma d’amore , e 
di carità ver/o le humane creature. Effo non ce- 
de , e non fi muore per cagione di minute goccio- 
le d acqua : e le pietre , e le gemme con la loro 
durerà far non pofono refifìenzja alla inenarra- 
bile fua pofsan^a . Voi adunque , o fi lo fo fiche tur - ■ ■« 

he , mai non fapefle , ritrouarp certo Imo , e certa 
Eoppa , e certi fottihffimi fili, che dtffrezzzno gl 
incendi delle fornaci , e che diffrezj^erebbono ezi- 
andio gli ardenti ziMongibclli , così comunemente 
chiamati : e quelli teneri filile morbidi po fono por 
modo al furore di efi incendi, ed alla loro grande 
voracità. E ciò e così vero, che epe tele immor- 
tali furono già riceuute dagli buomini come pro- 
tettrici e conferuatrici de’ corpi loro ; credendo fi., 
che potefero ad efi donare vna lunga vita eti- 
andio dopo la morte : e però di epe ne veniuano 
amatele ceneri de' Re, i fepolchri de’ quali per tal Plin. Iib.19.cap. 
cagione erano fommamente riueriti. H abbiamo 
adunque a fare in vn certo conueneuol mezzg-, 
cioè ne troppo altamente penfando e credendo di 
quefa alttftma natura del fuoco , ne apprezzan- 
dola men che’l douere . ‘Parimente ci conuien ha - 
uer gran temenza di così poderofo elemento , o 
delle fue grandijpime forzje , riuolgendo talhora 
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nell’animo i grani danni dì alcun crudele incen- 
dio : ma conuien ben anche nello 'lìeffo tempo at- 
tentamente con fiderare , quanto piu temer fi deb- 
ba Iddio ,fe folamente in vedendo alcuna imper- 
fetta immagine di lui , ed alcun piccolo fuo fimu • 
lacro , da tanto timore , e da tanto (j> auento fiamo 
■affaldi . Laonde non fenz^a ragione fu il fuoco 
va- 9 (-*- 3 - chiamato mefsaggiere di Dio , e come precurfore 
ed anticorriere , che recata fi hauefse in collo la 
fiore t e foffe tutto pronto al ferir e : .imperocché a 
fimigliante vficio fu già deflinato primieramente 
■nelle fourane parti dell aria, ed apprefso in que fi- 
fa bafisa terra., ed oltra ciò infino nelle fue pi» 
profonde vtficere , e nel fuo centro . Quitti e fio 
fi dimoflra feuerifsimo eficutore, ed implacabi- 
le miniftro della giuflitia di Dio .* quiui boi - 
-tòno continuamente i folfi e da quello vengono 
ri faldati i bitumi 5 e qutui quegli eterni fuochi 
hanno il loro perpetuo cibo , e fi viuono in folte 
.30.%! dii ni tenebre , ed in ofcure carceri fono rinchiufi . Per- 
che ardono le cime de’ monti : perchè sfauillano 
tutte : e perchè piene fono di fumo , e di fuoco 
eterno le fterili e profonde valli ? Quel regno 
tartareo , cosi detto comunemente dalla f iocca 
moltitudine » manda ed inuia a' mortali quefli 
' annuntq , e quelle continue nouelle , per fargli au *■ 
ueduti di ciò, che efsi non fanno così appieno $ cioè» 

ardere 
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ardere la terra tutta ,ed il centro afe ere <vn nuo- 
vo citando di fiamme , e non vna firefca ed 
amena habitatione , come pur vorrei bono chef of- 
fe ; e ritrovar fi vn altra vita , anzj vn altra 
morte* oltre alla prefinte viabile , e temporale . , 
nAhi maligna gente : obi menti proterve, e ribel- 
le \ Voi bora chiudete gli occhi per non vedere^ 
quelle fiamme t e quelle faville , e turate le orco 
cbie , per non fentire così trifte nouelle : ma mir 
feri finxja modo voi fletei poiché , e fendo ciechi , 
ne cadrete ficttr amente in qudkaratro , tl quale 
fidamente i muti , ed i fbrdi , ed t morti 
vuol ricevere , sì carne apunto 
so ir conofco efière voi *s 

tutti • . . S Ufeì*; 
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Capo III. 

VA L fia il conofcimento di Dio , e 
quale la natura del terna , che già ci 
jiamo propofii , ci fi dimofira afiai aCr 
conciamente dalla qualità dell ’ aere , 
mentre efso vien illuflrato dalla luce fugace d’ 
alcun lampo >o baleno . -Nàt fappiamo , che al car 
-der del folgore apparifie alcun raggio \ il qual poi 
•e incontanente tolto agli occhi noflri dalle fopraur 
^tegnenti tenebre foprammvdo denfe ed ofcure : e 
noi mortali parimente, battendo vn: cieco , non 
che tiri ofcuro intendimento, foLmente lampeg- 
giando il Cielo , cioè con corta ed inflabil luce , 
reggiamo gli obbietti diurni. Le cofe create po- 
tranfi da noi comparare alle nuuole, che per l'ae- 
re vanno vagando e di/correndo ,• dentro alle , ^ 
quali fi fcorge con tutto ciò il gran lume celefte , 
il qual tuttauia traluce , ne mai è così fattamen- 
te vinto dal tenebrofò vapore, che non fi com- 
prenda rivendere il Sole fopra la terra. Laon- 
de Orfeo , fapientifiimo tra Gentili difje , che Id- 
dio era circondato da cerca nebbia , e da certe un- 
itole , le quali noi al prefinte e [porremo e fiere le 
creature ,per entro le quali egli manda i fuoi di- 
nini raggi . L* manfuet udine poi, e la piaceuo - 
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lezzoni dell aere , quando però non è concitato è 
moffb da alcuna ejlrinfeca cagione , ben può a noi 
dimoflrare la bontà , e la manfuetudme diurna . 
JJ aere e come vna comune patria di tutti i vi - 
Menti-, poiché di e fio ciafiuno di noi è fatto h abita- 
tore, e cittadino . Efso ancora è vna cafa comune, 
ed è vn comune albergo: imperocché dentro dell' 
aere rinchiufi ftamo noi tutti > e quitti h abitiamo , 
e da efsovegmamo benignamente rtceuutied al- 
bergati. Non c è palagio in terra il qual fa da 
paragonarf con la belletta , e con la f iaceuoleZj- 
7{a dell aere , e che recar ci pofsa piu diletto fo ri - 
pofo . Oltr’a ciò , efio è vn cibo comune de' mor- 
tali ,ed è infeme vna beumda,cbe da noi fi bee 
troppo fio aue mente . Li fio Ilare, che efso, quafi 
*veFìimento , ci vefle ,* e che quefii panni aerei , 
mentre circondano le n olire membra , bora fono 
frefehi fiimi , bora caldifiimi , ed bora temperati : e 
pare , che la madre Natura ripofii habbia ne' 
(uoi tefori quefii variati vestimenti , a fine di 
compartirgli agli huomini fuot figliuoli , fecondo la 
diuerfità de’ tempi, e fecondo i loro maggiori bi- 
fògni. E perchè tl diletto fi riceue per via de pen- 
timenti , come per certe conueneuoli firade , e per 
certi proportionati canali, e fio aere è come il ge- 
nerai minifiro di tutti i diletti, ed è come l ani- 
ma de corporali pentimenti : imperocché il vede - 
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re, l'vdtre i e l'odorare , mediante l'aere ci dilet- 
tano, e ci confortano .^Quefl'. acre parimente è il 
miniflro del nofìro parlare: e però potremo dire , 
che faccia, ver/o di noi .quell’ vfcio appunto, che 
già prejfo a‘ Gentili facevano i Nomenclatori cosi 
nominati da latini ; poiché et fa fentire i nomi del- 
le genti , e ciefprime le parole, acciocché elle giun- 
gano alle noftregrefcbie . <±M-a piu fludiofament^ 
ancora ejjo fi adopera ne. no fri [eringi mentre, 
di. fervt. come carta., nella eguale , parlando noi, le, 
fugasi e 'volanti noflre parole vengono deferti te 
èd ajpgiate . Ne punto 'vale prejfo di queflo ele- 
mento il voler nafeondere e celare i (egreti clclfe 
per [one ; poiché effe é\di- tutti troppo ben confa pe- 
nde , ed ode Ciafcuna noftra parola ? .e ad ejjo , in -> 
nan\i ad ogni. altro, vengono manfflatele cofe. 
tutte , quantunque occultffimx . Quandi adunque, 
affai chiaro ne app'arif ce la pi'aceuoleggq dell'aere, 
ed olir! a ciò la benignità divina , la quale hà vo- 
luto, che cotal compagnia fa continua co mortai 
li. Laonde f regorio Nasfanz^no hehbe a dire, 
che gli pareva te l aere, con vincolo di gran he* 
niuolenga fofe cong}on.tQ\ Con la terra-, e che amen- 
due, l' v no. come padri* e f altra come madre * 
con f ingoiar cura e { follecitudinc fi fludiajfero di 
recar giovamento all’ humana fpctie , e di mante- 
nerla invita. Quefie,. opere .ditiine pei intanto 
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fono piu marauigliofe , inquanto la natura deli 
aere , per fe flejja confiderai, non è [e non molto 
debole , ed inferma , e fiacca , e di poco pefo , in ris- 
petto delle altre cofe create : e tuttauia quell’ alca 
Sapienz,* fi vale di così fatto frumento , per ma- 
nife far e le ftte grandine, e per menar ad effet- 
to molte fue nobili operationi. Noi potremo jicu- 
T amente chiamar taere non no ani fimo, ed in ila- 
bile elemento , ed non vapore molto vile ; e potre- 
mo etiandio affermare , che habbia vna vacua 
natura K ed. vna vanità troppo grande , ed affai 
fimigliante al niente. Con tutto ciò di quello fi 
vale Iddio, come di fuo grandi fimo min diro , e 
come di pronto e poderofo e fe cut or e, a fine di ope- 
rar ciò, che a lui aggrada. Evenendo qui a par- 
lare delle nuuole , che fi fermano nell aere , non 
hà per certo gran fenno colui, il quale non s am- 
mira forte ,confider arido , che da vna natura così 
vacua , e mobile , e debile , ed imperfetta , e vile 
#ncor a, come e la natura di questi vapori , (e cori 
altre cofe fi paragonano ,gran parte della felicità 
terrena e mondana dependa. Non hà bi fognò 
quell eterno Valore delle ben ordinate fchìt re , 
ne delle armate fquafire , per vincere i mortali , 
anzJ per mettere in pianto , ed in fomma amari-' 
t udine tutti i viuentt. I popoli fono tumultuanti, 
e fi ferifeono i petti per dolore , e vanno fa fi con • 
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le lagrime in su gli occhi , ed a man giunte chie- 
dono mifericordia con molti cocenti foffiri , non 
perche gli eferciti fieno con tra di loro armati, non 
perchè fi fcuota e tremi la terra, e non perchè de- 
corrano i fumi di fuoco , ma folamente perchè vn 
pocket to di fumo, e di nebbia non fi aduna, e non 
fi raccoglie , e non fi congela nelF aere . Laonde 
fi può efitmare , che quelle parole delle diurne far - 
te , Afccnfor Cadi auxiiiator tuus : magnifi- 
centia eius difcurrunt nubes , accertar *volejfero 
quefia grandezza diurna , e queffa firn ma fua 
Hommiib.» & potenza. E quell' Homero ,cì. ' ci be tanti occhi , 
chiamo Gioue Nubium congregatole hi'. E pe- 
ro i miferi mortali ne' primi fecali del Adondo ; 
antiuedendo i danni, e fumicando delle fciagure , 
che adefsi ne pot euanojoprauuentr e ,riguard ama- 
no attentamente le nuuole „• e da qttefii 'vili ed 
imperfetti vapori, quafi foffcro fimulacri degF Id- 
di] , prendeuano i prefagi 5 1 quali poi efsi haueano 
in luogo di pr of ette , non che di fauie ammonit io- 
ni date da (apienti fimi huomini,e di alto fenno 
forniti. Quinci adunque fi comprende , ma però 
come Sole in denfa ed ofcura nebbia , quanto 
grande fia la potenza, e la fapienz/t di Dio, il 
quale con sì fatti frumenti opera tante , e così 
grandi marauiglie. 
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Capo IV. 

0 in quefto punto, cioè dando prin- 
cipio al mio ragionare, bò ben gtufia 
cagione di chieder perdono , non pure 
delle mie parole, ma de penfiert an- 
cora, hauendo già conceputo nell" animo di ajfo- 
migliare le beuez.-zje diurne à celi Ut di , ed d 
terreni colori : Io fono corretto avariare di bel - 
lefge , ed in iffretialità di quell eterna , la qua- 
le non folamente vince qualunque occhio huma - 
no , ma trapaffa etiandio qualunque fublime in- 
telletto-, ed ho a dire , che alcuna creata belle zjzjt 
ci può ridur alla mente quella beltà increata 
diurna. Aia donde douremo noi prendere, al- 
meno in parte, la fimiglian^a di quello diuino ri- 
tratto? Da vn poco di material vifetto, nel qua- 
le m brieue bora tutto il bello, e tutto il lieto firn- 
biante guaito fi vede , e jr acido , e marcito ? Ha 
forfè Iddio i lineamenti humani? E ! affretto di 
lui è forfè fatto, come fino i noftriì Non ci con - 
uiene trafcorrere in quefte così fciocche par ole, <C 
*vna tanta <£M.aeHà ragionando : ma fi bà più 
tofio da Rimare , che la bellezjtja diurna fia del 
tutto lontana da ogni materia , e corrati ione $ r 

che 
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che non fi ritruoui , ne MC telo , ne [opra la ter- 
ra , degno e conueneuole paragoni, e propor tiona- 
ta fmiglianzja . E fe pure fra le materiali ,evi- 
filili follante ritrouar fe ne può alcuna , la quale 
fa meno imperfetta , e meno indegna , noi potre- 
mo dire effer quella de' colori ,o cele ili, o terrefi- 
tri che fatto, la quale è come il fiore di tuttcs 
quante fi ahrc'Mlle{ge . fida Inficiando bora Ra- 
re le fiottili ffiecttlationi >.e tutto ciò , che fi mette 
comunemente in quifhone intorno alla natura ,e 
di fri nitione de colori , del qual tema ne hanno con 
pienamente 'trattato molti frittoti , che de' loro 
diuerfi pareri i pieni ne fino. i libri-, diciamo filar 
mente, che efrt colori fono in parte feparati dalla 
materiale ,c corporea naturale che fino come va 
certo mefzj) firade [empiici foftanzje, e le com- 
pofìe, e fra le cele fiali,: t'ie terrene. Sono i co- 
lori a guifia dnm belli fimo •volto, ed’ nona tana 
immagine dèlie: èofe:\e mediante quelli medefimi 
colori, etiandiode dime» foni e le mifiure di effe 
effe, ed olir ado le loro propor tioni vengono 4 
noi dimoftrate ,v manifestate . Efii fino quafi cer- 
ti lumi , e quafi tanti S olì, i quali , offendo aiutati 
dall artificio della dipintura [fccondocbc veggiamo 
a tutte l’ bore, eónftituifcono e formano vn altra 
natura delle cofic vifibili ,e materiali. La belice- 
la, e vagherà, e d ammenda poi de colori po- 
tremo 
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tremo dire , che fia come inenarrabile : imperocché 
fi ritruoua preffiocbévna infinita •varietà di colori , 
la qual pare , che fiotto alcun preci/o e determinato 
numero cader non poffia. Egli è certa co fa, che 
infino ad bora , ne prejfio d Greci , ne prejfo à 
* Romani , non fi fono trouati conueneuoli •voca- 
boli , per nominargli tutti . Le loro fpetie fono ol- 
tre modo varie e dtuerfe : e quelle fieffie fpetie poi , 
fiprauuegnendo alcun eflrinfie co accidente , benché 
piccolo molto, fi cambiano e fi mutano , intanto, 
che vedendofi la co fia colorata da lungi , o daprefi 
fi , in vna materia , ouero in vn altra , con mag- 
gior luce , o con minore , non è piu quella fie fia, 
che era prima . Piu oltre ancora io dico , che eti- 
andio la luce cambia in variati modi il fuo fiem- 
b tante) poiché nel fuoco, nel folgore , nella luna, 
nelle Belle, nel Sole, o (punti in oriente, o tra- 
monti in occidente, ella muta fempre il fuo appet- 
to . aAnzj queBa medefima terrena luce varia- 
mente ancora rifplende negl' incendi, e nelle fiam- 
me , ejfendo vario il cibo di effe : e per quefia ra- 
gione ella pur fi vede ajfiai varia etiandio negli 
altri lumi. La varietà poi de' colori dee a mi 
apparire come infinita -, poiché non c è cofia , la 
e/ naie in breue bora, non che in procejfo di lungo 
Jpaiio di tempo, non fi veBa, e non fi traueBa, 
e non muti diuerfi haliti colorati) che é a dire, la 
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qual non fi dimottri btlU , eptaceuole , e grata a 
vederfi in molte ed innumerabili maniere^,. 
Quante variate bellt^ge di colori fi veggiono ne" 
pomi , e negli altri frutti ? Hora apparirono fatti 
.*.y ■ come d’herba. , hora biancheggiano tutti , hora han- 
no il colore come di carne , ed bora fono roffìeg- 
gianti a guift di porpora , onero di fiamma, fra 
tutte le cofi corporee poi non fi trueua materia 
alcuna Ja qual fia meri habile , e nren difpofia a 
mofirare in fe i variati colori , che la foia, e nu- 
da terra : e nientedimeno ella marautglrofamerrte 
rapprefentu in (è le forme di vari ed mrmmera- 
but calori . aAHa terra (accedono le pelli degH 
animali , e le perme degli .vael/i , nelle quali Ja 
varietà de’ colori (iugularmente nfpknde . Chi 
adorno, e ehi dtpinfe quelle leggttrijjhne piume} 
Chi fu quegli- , che le ingemmo i, e che le coperfe 
dì oro, e d’argentoì 3 chi non vede, che fecondo 
il variare delle età , in effe fi raffigurano i colori 
de rubini , e degli fmeraldi , e de goffri FCbe ine- 
narrabile bellegga adunque, e che infinito te foro, 
farà di colui , il quale fpefe tante ricchezze per 
adornare la f&prauuefla d alcun vece Ilo} Seguo- 
no appreffo in quello vficio di dimofirare le bel- 
lezze datine tutte le pretiefi gioie , e le gemme. 
In efie irradianti fino, non che fplendidi ,i colori.- 
in effe fi veggono affai robufii e gagliardi $ e quitti 
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fi Hanno come in propia fedta e trono : ed in effe 
tengono il loro principato quaggiù in terra. E 
quefie bellefge tutte , oltre ad alcune altre , /o 
quali pure noi non Infoieremo di raccontare , par- 
torì fono il diletto, e la giocondità ; e fono come 
maefre , che c inuitano ad allegrarci , ed a festeg- 
giare , mentre fi confiderà , da quali fonti fieno 
fcaturiti quelli riui , ed in qual regione o paefe , 
tolti fi filano così fini lauort . Non c è poi parte 
alcuna del (fiondo noftro vifibile, nella quale 
apparifia tanta douitia e tanta copia di sì efqui - 
fite vaghezze , e giocondità , quanta ne apparifce 
nel fcmbiante e nell’ afpetto del Cielo. Quello in 
•un punto fi tigne di mille colori , e per lo pii t bel- 
li e vaghi, e fopr ammodo gratiofi a veder fi $ de’ 
quali poi veftendofi effo , pare che fefieggi y e s ai . 
legri . Laonde comparendo talhora nel Cielo quell’ 
arco celefie cotanto nominato, i mortali tutti vcr- 
fo di e fio dirizzano lo fguardo , e non pofiono cefi 
far di guardarlo, efiendo prefi da gran diletto „ 
ed infieme da fomma marauiglia . 6 pereto que fi- 
fe, e fimiglianti bellette chiamar fi potrebbono 
il fioaue fàpore , ed il mele degli occhi , ed i in dol- 
ce , e piaceuole loro tiranno . ^Mentre e fio arco 
apparife nel fiielo , pare , che la Natura fabbri- 
car voglia vn arco trionfale, e comporre vn va- 
gli ifitmo apparrecchiamento , nel qual fieno per 
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vederfi belli filmi obbietti ,e diuerfe rapprefentó- 
turni , con fintfiima arte ordinate e. fatte t ed vlti- 
inamente tl tutto fi compie \ e fi termina, fatene 
dofi vna folenne e pompofa moftra di ptu colori , 
sfitta quefia (uà gloria poi viene fcemata, e comi 
peti fata con la calamità della fua breve vita : im- 
perocché , sì come improuùifamente nafte, così fu- 
bitamente fi muore . E ciò fafii acciocché s impa- 
ri, come fatte fieno le pompe mondane ; poiché, 
etiandio quelle celestiali non hanno ferma labi- 
lità , ne intera e piena fermezza . Nella rappre - 
feri rat tori e de’ quali colori fi conofie tutjauia otti ^ 
mamente l'arte dì quel fourano dipintore Iddio :- 
conciofiiecofacbè l' arco celefie , mediante que (oli 
fuoi colori, rapprefenta a noi tutta la natura vi* \ 
fibile , e creata. Il ceruleo Ci pone atlanti. agli oc -, 
chi il mare , e le acque-, il candido , l'aere -, il ver ^ 
de,e f herbofo , la terra ; il vermiglio , le fiamme , 
ed i fuochi . ‘Della qual celefie pompa pare , che 
fi moflri emula ancor la terra-, poiché ella pari- 
mente ne produce vn fiore ad efio fimighante, col 
quale non meno fi ornano i campi, che con quello, 
il Cielo. O alta fapienz^a,che vince ogni penfte-, 
ro etiandio del Taradifo ! Per così brieue (patio 
adunque vna tanta , e si grande opera ? (fine jplen- 
dore di grandezza é quello , e che magnanime 
impreje fono qttefie, nelle quali fi dtjpr enfiano, e 
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per così dire , fi gittano via, e fi rompono così 
pretiofi Luonì-Sono poi le celeJUali belle ne ptO.fi 
4o dijfufe etiandio per l’aere-, ed in ejjo, come in 
■vn mare , elle vanno vagando e fi aliando per 
tutto i ed allhora mafitmamente quando 1‘ acre 
fi vede tutte lucido per U fiamma fer en ita del 
Cielo, cioè , quando le Helle ornate di diffido hi, 
me fi fanno vedere piene d' mufitata lentia in vh, 
kel fereno . Qigfla chiarella , e quella purità 
deli aere vince di gran lunga. lo jplendore detteci 
gemme , e deli oro . Noi quaggiù in terra non, 
babbiamo cofa , la quale pifoageuolmente fi rap* 
prefinti alcuna forma, ed alcun a. idea delle bea T 
te fidie, che l'aere nofiroterrefir e, mentre è illu % 
minato, e tutto filendido,e fir/cero 'e /obietto . Bfid 
nel femb tante fi rajf ornigli* d corpi ce le ili, e d* 
quelli viene dipinto col filo folgorar delle (ielle , 
poiché altramente, a guifa di Cielo, è tutto dia n 
fono e trafiarente , ed è mobile., e lucido , e cir~ 
condante tutta quella mafia terrena. Laonde ld± 
dio , perchè i mortali non s ingannafiero , l ’ vno 
per l'altro prendendo ,accefe cola fin tante face Ile, 
e tanti fuochi , che fino le ile Ile , per via delle 
quali chiaro fi conofiejfe d’ amendue la.diff eren* 
Quell’ aere poi in alcun tempo, piu che in 
altro , accrefce le fue bellezze, come a dire, nella 
primiera bora f che vieti partorita la luce . La 
^ ... s qual ’ 
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qual' bora fi potrà chiamare la primavera di ciaf- 
cuna <r tornata , non tanto per la varietà de fiori t 
che epa con feCo mena, quanto ancora per la [e - 
renità,e per la giocondità , e per la fua grande 
piaceuole^ga^ Ed è cotanto bella in fe ftejfa , e 
nobile , e ragguardevole ; che ben rton fi può dif\ 
cernere , fe ella partorifea il Sole , onero fe il So- 
le fia il padre di eff*\ ed ella altresì la fua cari /- • 
furia, ed amata ^figliuola. Ma che ne fegue ì Se 
ella è figliuola, il Sole nafee dopo il morir fi dell ’ 
alba 3 e coti effo Sole vieti ad vccidere quello fuo 
lieto e cari fimo parto : ma fe ella poi è la madre 
del Sole, effo in ciò fi raffomiglia agl’ ingrati fi- 
gliuoli , che comparifcono nel sfiondo, mediante 
la morte di colei , da cui furono partoriti. Le al- 
tre felle poi, in quefi’ bora primiera , come fe ha* 
ueffero fenno ed intendimento , lafciano liberti 
quelle [patio fe campagne , e quelle cele fi contrade 
a chi può piu di loro, e quafi membra di vna 

ben ordinata repubblica, fi traggono in difparte 
per reuerenz,a del loro Principe , e Signore -, in- 
fegnando per tal modo a mortali , douerfi hono - 
rare le terrene podeflà , e conuenirfi molto ap- 
prezzare i mondani imperi , e preflar intera ob - 
bedienz a a chi fignoreggia , ed è maggiore di noi. 
Laonde ne pure Lucifero , poderofifsimo , e di 
gran cuore fra tutti i cele fiali fplendori , può 
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mollo dorare, e mantener fi m ifiato,benchè f pro- 
cedendo con ptu Unto paffò, che gli altri non fan- 
no, fi dia 'vanto di poter’ effer l’vltimo a partire 
da quella fu* tenuta e poffe fifone, ed a Infilare 
quell' imperio , che già banca . Ed è così fauoreg - 
giara quell' bora, e così privilegiata , che t fiori, 
leuaniofi fu/o la mattina molto per tempo , m of- 
frano per certo modo di voler' adorare la Iucche 
f urgente : e pare , che le nuuole fieffe, le quali nel -• 
le altre bore inuidiano la bellezza de' giorni e 
del So leu' ingegnino in quel punto di honorare /' 
aurora, variando in ben cento modii he Ut firmi 
loro affetti , ed t loro fembtanti, ed accogliendo 
oltr a ciò, e lufingando con molta letitia il novel- 
lo parto della luce ad epe fopr ammodo caro - 
Nafirndo poi l aurora ’( o marauiglta ) quantun- 
que tutte le altre felle fi muoiano , moftrn coro 
tutto cufiche in effa rinafea novellamente il Mon- 
do ; e non tonto perchè ella fia la madre de’ colo- 
nie come la vita degU occhi mortali j quante 
ancora perche è la madre delle opere, e della le- 
ttila . Laonde quell atta ed eterna Sapienza com- 
prendendo la mifera (ondinone della natura hu- 
man a , che fuggita fi farebbe dal faticare , e da’ U- 
uorij , mefiolo l ' amaro con molto di dolce , chia- 
mandola ed multandola d trattagli nell * bora 
mattutina , la qual’ è ripiena di tanti diletti , ed 
Vi* / è 
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g cosi bella a vederfi, e così dolce a gufiarfi. 
Certamente, in contemplando , e lodando infieme 
quella inenarrabile Bontà diurna, farmi di por- 
gere l'amoreuole cura di quel padre di famiglia , 
e di quel follecito pafiore , i quali , nell' apparir 
del? alba , irritando i famigli , e tutti gli habi- 
tat ori della loro pouera cafa , o capanna alle fa - 
fiche , traggono fuori la cornamufa, ouer zampo- 
gna , e quella cominciano a fonare così dolcemen- 
te , che quel fuono parer pojfa piu follo vn pia- 
cerle inulto a fileggiare , ed a prender alcun 
diporto , che a dar principio alle opere faticofe e 
dure . a A così lieta fella, nelle ptu dolci e pi» 
amene flagioni, danno principio e cominciamento 
su per gli alberi molti eccelli coloro variati can- 
ti. E le aure fi effe mattutine fono inui taf rici, ed 
annuntiatrici della letitiaie raffrenano noume- 
no /' animo, che l' aere. / campi , ed i prati fo- 
no allhora d’ogni intorno vefiiti di fiori nati poco 
auanti -, e da e fi vengono arricchiti , e coronati 
nel bel mezj^o delle ruggiadofe herbe : ed i rami 
degli alberi pur allhora con vicendeuoli, e dolci 
mouimenti fanno vifia d’ inuitarfi a carolare . 
Gli animali tutti poi con diuerfi atti mollrano 
di effer' affatto contenti ed appagati per la venu- 
ta del nouello giorno $ e ciafcuno di efsi , come fe 
vfeito fojfe da lunga cattiuità,e da ofeuro coree • 
4 re» 
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re t tutto fi ricrea , e fi gode . yillhora i petti hu- 
mani ^etiandio parlando naturalmente , fono af- 
fai piu voti e liberi dalle ire, dagli [degni , e da 
certi altri impetuofi affetti: ed in quella primiera 
Ragione, ed in quel felice tempo , con la maniera 
della loro vita fi rafomigliano alla giouanetta 
età , e puerile , la quale non ha ancor fentito al- 
cun raggio cocente , ne alcun duro oltraggio degli 
anni , che poi ne foprauuengono . E con tale inten- 
dimento, e con tali mifure ed ordini ha volutoti 
(Creatore dell ‘ Vhiuerfo difforre , e temperare la 
•vita fiumana , acciocché ella foffe chiamata , ed m-> 
* dotta a dar cominciamento alle fatiche con 
minore fua noia 3 ed acciocché , latto- 
c randa volentieri , fi fuggific dall' 1 


. 1 » • 

WS 

otto , 

e dalle 

lafciuie, 1 

? dalle 


vw 

v mente morbidezze. \ - 


H 

^•v ■/ 



sn elVm s , u . 


ó 




lit 'uv.iùVj 

4<j 


. UCft Va' 

1 - *^ v 



ì? 


>n v 

T .v* 



fa- 

tìW 

r\ wws ^ 

J . 1 

IW ■ .il 11*4 

«•* « 


va 

t) c 


5 * n,À * 


: sratà Wfct*U<V 

oi 

fcvs 

•VvMVs tvsv 

•Y hf ■ rr 

n yh *n !H 

« i«WO. ■»< 

Rt 

»sv 

sy \* 

1 » inv* 

. t^v.VvV 


L 1 1 



tkftSS 1 

ift n«« 

\ » . * c 


1 

kwv\ Milioni 

* 


DEL- 



V w 

0 

K 

A 


I 


1 


S. Anpjrt- !•!>• 
lo.CÓnJcIT.op. 
* 7 - 


7 * 




DELLE LAVDIrPIVINE 

DELLE 

IMPRESSIONI CELESTI, 
ouer' aeree . .A , , 


Capo V. 




V t*# 

< l 

.VMW 

*:«\ 

;Wl 



CON quali parole fi conmene all* 
menti contemplatine dar principio aL 
loro dire , mentre elle , confederando, 
le grandezjzje diurne , verfo di quelle : 
fi riuolzpno, e con ejje prendono a ragionare, faluo 
con quelle lamenteuoh , le quali non fernet gtuHa 
cagione furono già profferite da quelfommo con- 
templatore Agoftino , mentre par lana dell amore ? 
Scro te amaui pulchritudp tam antiqua , & tam 
noua: Sero te amaui , dtjje egli. Così appunto 
dir dourebbe ciafcuno di noi , lamentandoci della 
fina tarda mente , e del ( ito animo ofeuro , che non 
mai , o molto tardi almeno , fi folleua verfo gli 
obbietti diurni , cioè ver/o quelle grandez^zje , o 
quelle bellette, e quelle potente , che fono così an- 
tiche, ed infieme così nuoue . Tra le quali tutte 
ci fi rapprefèntano quelle alitffime parti del Qielo 
chiamato Etera , ed aere infieme , o fublime , o 
mezzano , o infimo che fia . E parmi di vedere , 
che in quelle nobilijjìme parti del Mondo ven- 
ga afai volte dalla infinita potenzia di Dio ap- 
parecchiata ed aperta vna grandifima feena in 
• *1 jl CI . \ — 
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•veduta del Mondo , nella quale fi rapprefentino 
diuerfì tragici auuenimenti . Quegli antichi ma- 
eflrt delle filofofìche ed immane fetenzie piu oltre 
procedettero co pen fieri , e co loro laudeuoli di fo- 
gni , che non fi credono peranuentura gli huomi- 
ni men fatti , e meno feientiati : imperocché pare , 
che il vulgo efhmi , le commedie , e le tragedie cf- 
fer fatte (olamente per dilettare la moltitudine , e 
non per recarle anche gran giouamento . Elle fu- 
rono ritrouate sì per apportar diletto, ma mfieme 
■ancora per giouare . Vero è , che la commedia , sì 
'come quella , che riguarda principalmente i fatti 
delle priuate per forte , e gli affetti de’ cittadini , ci 
ammaeflra di cófe affai minori , che non fa la 
tragedia , la quale abbraccia gli- atti de' grandmi- 
mi Principi, e mafìimament e quegli auuenimeh- 
ti t che recano timore , e fpauento , acciocché i gran - 
di Signori fieno poi per via del' timore ammaèf- 
trati,e con f efempio altrui pen fino a ciò , che ad 
èfft può interuenire . 6 peto nói ti' mouiamo 4 . 
dire, che colafsu in Cielo , cioè nelf Scera , per be- 
nificio degli huomini , ci vengono rapprefentatì 
vari atti , e vari' affetti tragici , e da temer fi 
molto : e quefla è opera della fomma potenza , è 
prouidenzja di Dio, il qual vuote , che i mortali 
Veggano alcuni horridi obbietti , affnchè gli ani- 
mi loro fi ano riempiuti di timore . La grandtQ- 
4 * K z \a 
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poi di qttefii Vìvili, e di quefii terrori , fi la 
cMaefià Diurna non ponejfe modo e termine ad 
e {li , crefeerebbe inguifa , che ne verrebbe grandi [li- 
mo danno alle coje bumane, non tanto per lo con- 
cepito timor e, quanto ancora per altre offe fé, c_> 
feiagure . Quella medefima prauidenia , e quell' 
ordine , e quefia cura diuina fi fcmge ancora 
negli e fitti ed auuenimenti terreni , e baffi : e 
pero i [er penti, e gli altri nocini animali non ere fi- 
cono fe non ad vn determinato numerai e lepefi- 
t ilenie non fiogliono durare oltre ad vn certo ter- 
mine ; ed i mali hanno i loro periodi , ed i loro 
confini, fuori de quali , fe la Natura non cede , 
e fi ne rimangono i perditori , Similmente dicia- 
mo t cbe fe Iddio non ponejfe i confini ed i termi- 
ni a que terribili e mofiruefi effetti , cioè nell 
Etera, e nella piu alta parte de IH aere fi fuma- 
no e fi producono iwjé** pereto farebbe la na- 
tura tutta inferiore , ma c he i fumana. Cola fu 
fi generano grandiffum fuochi , i quali per loro 
natnrafarebbono atti , auuicinandofi a noi, a di f-, 
truggere gran p** te delle cofe inferiori con fa lo- 
ro prefenzja , e virtù . Quiui fi veggono le come- 
te bauer diuerfi fembianti , e tutti fauenteuoli 
ed bombili : e veggonfi parimente le troni arden- 
ti, e le faci, ed i vafi colmi di fiamme , affinchè 
il genere bumano da quejlt tragici a fotti impari 


LIBRO S E C ONDO. 77 

* temere la potenza diurna . Taluolta ancora nell- 
aere fi fono ferititi Crepiti di arme, e di trombe ; 
e fi fono apprejfo vedute delle armate {quadre^ 
aeree, ed injìeme infocate. Anfi talbora tui rap - 
preferitati fi fono pii eferciti combattenti, ed i tu - 
multile le con fu foni , e gli strepiti delle battaglie , 
. e gh armati volti , ed il fumo , e le faette 5 contro 
alle quali calamità fieramente , fi Iddio mode - 
rate non le bauejfe , valuto non farebbe mai, ne 
elmo , ne fiada . Quafi della medefima natura fi 
dimofrano effer et tandio i folgori, e le faette, 0 
baleni , e le cor rufcat ioni , non volendo noi bo- 
ra quelle cofe fra loro diflinguere fenzjt alcun bi- 
fogno . Quefri folgori furono già dagli Antichi {li- 
mati qt*ed arma , che adoperaua Cjioue fupremo 
loro Dio per punire i mortai. Nel'che la infe* 
lice e ftolm Gentilità pensò, e diffe molto male: 
ma egli è però vero, che non fi ritruoua quaggiù 
nel Ridondo co fi materiale, e fènfibtle, della qua- 
le bauer fi debba maggior timor d i ^maggiore jpa- 
uento , che della faetnt folgore. Quanto forte e 
pojfente effer dee quell arco , che fiocca talt fiete j 
e quanto poderofo e gagliardo quel braccio, che. 
mena così fieri colpi ? La faetta folgore domina 
il mare , e la terra ; e ben dim ofira di bauer fru- 
golar odio verfo i piu alti e piu nlèuati monti .> 
Ella bà vn peftimp.odare di folfo ,e di bitume : 

e pa- 
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e pare , che con quello dimostrar ci 'voglia , che il 
‘ Tartaro , e la Stigia palude ,per cosi dire , fi ri- 
truouino etiandio nelle pii t pure parti dell aere , 
e fra le flelle ; e che le ire diurne non meno fcen- 
dano dal Cielo, che fcaturifcano dalla terrai e che 
per tutto, fe Iddio voleffe,vi farebbono gl’ Infer- 
nali chi ostri 5 e che per gli maligni altro non fa- 
rebbe quello Ridondo tutto, che vn Inferno. 
Ter che poi maggiormente fi manefetìafle , la po- 
tenza diurna effer quella fola , che è in finita , a 
quelle faette celcfhalt , ed a quelli incendi , ed a 
quelli terribili ed horribtli auuenirnenti ha date 
e preferii te le loro leggi, per via delle quali ogni 
huomo conofcefse , che la fola ira diuina non ha 
fchermo , ne riparo alcuno > potendo d’ altra parte 
le altre cofi tutte hauer rimedio , e dtfefa . Però 
alcuna grotta, ed alcuna' of cura cauerna, folgo- 
rando il Cielo', può effer e piu cara , e- piu agiata 
fianca, che non è '^qualunque palagio: e vogliono 
etiandio alcuni Scrittol i , che in ciò fieno affai piu 
priuilegiati certi animali , che non è la flejja na- 
tura humana ... Ed oltre al fuoco delle faette, non 
è ancora gran flagello cele filale il veder piouere 
dall’ aere nellé piu belle Hagioni dell’ anno , cbè 
fono la primauera, e 1‘ autunno , tante agghiac- 
ciate pietre ì Si vide anche taluolta la grandine, 
effer imbrattata di fav.gue : e difcefì fono talhora 
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ftnguinofi rufcelletti da bianchi corpi delle muto- 
le, e dalle loro non fmgutgne vene. Anz^i dico 
piu, che piouuti fono da Cielo etiandio alcuni peg- 
V di carne , come fe cola fu foffero Hate inctfe le 
parti de corpi bumani , acciocché i mortali con 
ejuefii fanelli affretti impar ajfero a temere l'ira 
di Dio . <SMa chi crederebbe , che la potenza di - 
uina dimoftr or fòglia la f ita gr onde , e giujlifma 
tra , non fola mandando dal Cielo vna fajjofa 
pioggia, ma facendo etiandio cadere f opra la ter- 
ra yn altro piouente , e fallante humore , il eguale 
con sì fègreto ed occulto modo ci danneggia , che 
quafi incredibil co fa farebbe, fe non fi conofeefe 
per efferienzjt ? Scendono in alcun tempo delC 
anno affai lentamente, e quafi inuifibilmente , le 
pruine , le quali , a vederfi , fono come ingemma- 
te, ed inargentate , e come tante perle terrene, e 
ville (che: ed effe hor paiono ai riguardanti efserdi 
color vermiglio , ed hor a di ceruleo , e taluolta an- 
cora a guifa di fiammelle 5 sì che per ti varietà 
de’ colori fimighano vna fri filueflra . E quella 
fieffa fri fi r appr e finta etiandio a marauiglia ne’ 
lumi accefi delle lucerne , come ojfiruaranno già 
alcuni non fin^a grande loro fi u por e; ed oltr’a ciò 
ne fiori de campi, come pur detto habiame poco 
dauanti . Ada molto maggiore feti zj alcun dubbio 
farà lo flupore , in vedendofi nelle pruine , colà 
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nel mezjU) degli berbofi campi , quafi vn adU\ 
namento di tutte le piu lucide gemme , an^i vii 
pretiofo te foro. Il qual teforo pero, non (fi ante % 
fuoi (plendon , ed t fuoi raggi così vaghi a ve*. 
derfi,puo ageuolmente ridurre in fomma pouer* 
*à e mi feria gl" interi popoli . quantunque nccbifi 
fimi : concio fsieco fiche la pruina , qua f. {opra U 
corfo della Natura , efsendo ejfa di natura feda 
Jifsima , ed etiandio afsai piu fredda , che non c 
la neue, difecca , incende , ed abbrucia i fioriti 
-terreni -, il che auuiene per volere di Dìo, il qua* 
le dallo flefso ghiaccio fa nafcere le arfitre , e gl 
incendi. Ècco le armi diuinc: ecco le {bade, e le 
lance: ecco gli flrat agemi militari , e gli artificiofi 
trouamenti ed. ordigni, co' quali voi mi/eri mor- 
tali, (e nz^a pur’ batterne in prima alcuna notitiat 
e fernet poterne fperare alcun humano , e mon- 
dano rimedio. ed aiuto, fiete così ageuol - 
• v mente vinti da quel fommo , e pode* 

rofo Duce , e ‘Principe * 

cele filale. . -m 
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ED VE I habbiamo gli abbrucia- 
menti dell'aria , e gl ' incendi del Qte- 
lo , e le armi, e le jj?ade,ed i dardi , 
co’ quali e (fo Qielo feri/ce le co/è infe- 
riori a [e, e di [e molto minori.. 6 quali cofe pof- 
fono maggiormente dimofirare la potenzia , e l ’ 
ira diuina? Hora, a piu piaceuole materia per- 
venendo ,fi hanno a me/colare gli effetti peri co’ 
manfueti , ed i punimenti co ‘ cariteuoli nifi ci : 
concio fiiecofachè noi cono feeremo , che alcuni effet- 
ti del (/telo , e deE aere hanno in fi propieta di 
donare a’ mortali diuerft benifici , ed etiandio di 
recar loro diuerft flagelli ; e che così delfina , co- 
me dell’ altra naturai virtù e for&a fi vale Id- 
dio, hora per manifestare la fua bontà infinita, 
ed hora per dimofirare la fua diuina giuflttia. 
Di quelli marauigliofi effetti ne hanno affai difi 
tefamente , ed in piu luoghi trattato le facre Car- 
te : e Iob in particolare , plofofando nel vero con 
alto intendimento, ne ragionò con sì buonadottri- 
na,cheeJJo filo, non oflante che fia fiato ferite ore 
antichi (limo , ed affai piu antico , che non furono 
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quegli altri naturali flofof Empedocle, Demo- 
crito , Eraclito , e Parmenide , (eppe con tutto ciò 
piu di loro tutti , e meglio ( crifse , non dirò delle 
co/e eccedenti il cor/o della Natura , che ciò è 
tu ani f e (lo , tna etiandio degli obbietti naturali , e 
che alle naturali (p eculatìorù Jì appartengono . (/li 
■ /Indio fi delle fagrate Scritture, i quali intorno ad 
efse hanno confumato gran tempo, non hanno (ì- 
cnramente bifogno che piu innanzJ io proceda 
con le parole : ma quelle altre pcrfone poi , cbc^, 
non le hanno (l udiate così bene , tali fono nel ve- 
ro, che troppo ci vorrebbe per informarle appie- 
no di queflo fatto . Però , lafciando da parte le 
alte Jpecuìationi dell' antico lob , noi tratteremo 
tn prima della natura de’ venti, la quale è così 
varia ed incorante , che bora ci nuoce y ed bora 
ci gioua . La forzai loro in terra è grandi ffima : 
e fono operatori e facitori di così grandi effetti , 
che ben paiono hauer libero dominio fopra tutti 
gli elementi . Efii pofiono cagionar ‘ i folgori , e 
portargli contra di noi : e fi sferzano efagellano 
f aria a loro piacere , e l’ hanno in loro dominio e 
balia : ed effi tiranneggiano il mare , ed aprono 
le voragini nella terra , e fommergono le città 
intere . E quando auuiene , che nelle vtfcercj 
della terra fi truouino imprigionati, montano in 
grande ira e fdegno : ed efia , mediante il tre- 
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muoio , f«ff4 fi fcuote, e bolle, e freme . Il ejutd 
mofiruofo effetto pare che fa vna vifibtle, ed vna 
corporale immagine dell' tra inuifibtle di Dio. 

■_Mt piace in queflo luogo riferire certe fingolari 
ed e fifuifit e parole del diurno (frifofiomo , mentre 
egli parla di queflo moflruofo flagello diurno . > 

Vidiftis Dei potentiam ? Vidiftis Dei benigni» 
tatem ? potentiam , quòd orbem terrae con» »»«•» • 
cufferitj benignitatem , quòd eum cadentem 
firmaueritrimmo vero in vtroque potentiam^ 

& benignitatem : 6 poco dappoi $V idiftis quàm 
fragile fit,& caducum genus humanum? Cu 
fierct tcrraemotus, fic ego apud me cogitabam . 

Vbi nunc rapinae > vbi fraudationes ? vbi im- 
peria iniufta?vbi faftus? vbi principatus? vbi 
oppreflìoncs ? vbi fpoliationes egenorum ? vbi 
diuitum fuperba faftigia ? vbi principum im*- 
peria? vbi minae? vbi timores? vnum tempo- 
ri momentum faciliùs,quàm aranearum te- 
•las , omnia diripuit , omnia deftruxit : & au- 
diebator Ciuitatis eiulatus ,omnefquc ad Eo 
clefiam currebant. Quando poi e fi venti fi veg- 
gono liberi , e pojjono rompere le carceri, a guifit 
di fiere crudeli e furibonde , efeono dalle grotte , e 
dalle cauerne , e da folti bo febi , e dalle ofeur e valli > 
a fine di apportare infiniti danni. I loro mouimen- 
■ti fono com? <fi perfona impalata, e farneticane 
•wn Li tei 
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te i poiché bora fi -volgono in giro , e fono come* 
voragini dell’aria , che ogni cofa inghtottifie, e con 
feco tira; ed bora mugghiano fortemente $ed ho-\ 
ra {bidono , e mandano horribili fifehi , e quafi 
fauellano , facendo fi beffe della debolezza e fi ac* 
cbezjZj* de’ miferi mortali da e fi cotanto tribola * 
ti. Efit ne IF aere cagionano grauifi ime temperie, 
e procelle ; e quiui , mediante i venti , fi fanno 
etiandio i naufragio fi veggono decorrere in dii 
tterfè parti le fortuno/e onde aeree; e però e fi con 
la loro violenza conftituifcono e formano nell' 
aria vn altro mare tempeftofo. Qu/eff aere e vn 
libero campo , oue i venti , come in vn teatro , 
fanno efierimento delle loro for\e . E sì come V 
humana cupidità ed auaritia ha trouato modo di 
nauigare i mari; così la cupidigia della gloria bi 
voluto ancb’ effa piu d’vna volta commentare , 
fi fi potejfe dagli huomini folcare quello aeree 
mare , volando , Ala alla fine poi fi è comprefit 
che l’aere non è il mare degli huomini, ma degli 
ve celli folamente , per entro il quale effi vanno 
tutt bora nauigando . Ne folamente nel mare 
aereo dimofir ano i venti la loro gran fi or %a e po fi 
fanz,a , ma la dimofirano e manifefiano etiandio 
nel mare terreno e baffo , auantunque fia di ma* 
feria piu grotte, e men nobile , e meno ad e fi ob- 
bediente; e pare che ver fi quelle falfi acque in - 
. v i Ì cru - 
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crudeli fi ano allhara maggiormente, quando fin- 
tono far fi alcuna forte refifienz* .<DtJfe già Tli- rim.ub.».c. P . 
nio , che i venti regnavano nel mare ; ma non ha *** 
dubbio, che può na fiere gran conte fa, fi piu nel 
mare, o pur nell aere e fir citino il loro dominio , 
ed impero. Sgli e così grande la copia de’ natii* 
ganti, che qua fi infinito è il numero di que" vi* 

Menti , che fi mantengono , per così dire , in vita 
con quefio (finto , e che fono come animati da 
que fi a anima, dalla quale efii prendono vigore 
e forfa di operar tante, e sì grandi maraviglie. 

Servono i venti in vece di ale d mortali dan- 
no l agiltà a' piu gratti e piu pender ofi corpi, e 
quelli rendono leggieri : ed efii fin^a troppa fatica 
ci fanno lungamente peregrinare, mofbrandefi in 
ciò affai piu fauoreueli a noi, che non fino agli 
uccelli fiefii , i quali col dibattimento delle ah 
vengono ben sì portati da efii, ma tuttauia fati- 
cando . I mari , le terre, gli efiremi liti ,ele piu 
difgiunte parti dell Vniuerfi fi congiungono e fi 
unificano mediante i venti,i quali, via togliendo 
i diuortij e le fiparationi fatte da’ fiumi , e da 
golfi marini, accoppiano infieme, e adunano come 
in vn fil corpo l’acqua , e la terra , che per altro 
farebbe come fregata e rotta, e di molti pezjJ 
fabbricata. Laonde col bemficio de' venti noi pefi 
fiamo godere d’ vn Mondo intero , il quale, fin- 
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jryt e fi, farebbe tronco e diuifo in molte fòrti ye. 
verrcbbono per conferente ad effer piu t&don iti 
fen^a alcuna nollra vtiltta , anft con grandi firn* 
noftro danno. Infinite ricchezze poi fona r ipofie. 
nell’arbitrio di quefe aure } poiché efje parlano i 
tefori bora in Oriente , ed bora in Occidente ; 5 lo 
fono in loro balia tutte le piu pretiofe cofe dell fi 
terra . Effe danno principio , e fine alle guerre $ * 
da effe vengono pur compartite le vittorie -, ed. 
'oltr’a ciò gl’ interi eferctti , così del mare , cornei 
della terra, veduti fi fono affai volte effer abbat-. 
luti e morti da vna leggiera aura mefcolata con- 
alquanto di fumo , 0 di nebbia , 0 di minuti fimo, 
poluere. ‘Ben fei infenfata, 0 humana natura, e 
ben fei piu che morta, an fi tu non fofti mai vi - 
eia, ne farai giammai in alcun tempo, fe qutft 
miei detti , e quelli miei raccontameli non ti 
fanno fouuenire , che cofa fia Iddio, cioè quan- 
to grande fa la fua potenza , e quale fa l' infi- 
nito, ed incomprenfibtle fuo vigore. Non c e com- 
paratane fra I infinita virtù, e la finita: e però 
deboli faranno fempremai quefle mie n or rat ioni \ 
e conuerrà , che del continouo quella mia lingua, 
fauellando , chieda perdono . Cagionato habbiamo 
della forila e poffan^a de venti : bora è douere , 
che fi ragioni alquanto della loro manfuetudine , 
$ de loro benifici , ed infume mente, della loro pia- 
». ‘ ceuole 
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ceuole ed ammirabile natura . Il qual tema , e fsen- 
do del tutto diuerfo dal precedente, ci farà ottima- 
mente conofcere, che Iddio non è men mifericordio- 
fo, che giulio ; ne meno benigno e mite , che rigido 
e ( mero. Sono i venti l'vno dall'altro molto diffe- 
renti di natura ; poiché alcuni fono difrenfatori 
delle grafie , ed alcuni delle calamità , e degli af- 
fanni. Efii portano con [eco I abbondanza : ma 
bene freffo fono etiandio cagione della fterilttà de' 
campi , mefcolando t ut tatua co gaudi ,e to' piace- 
ri la trisìitia ed il dolore . Chi non temerà della 
giu fi iti a diurna, la cjuale nello fratto di breue bo- 
ra, con lo filtrare di alcun vento » toglie > óutr do- 
na alle regioni infiniti tefirri ? Non fi cem fi denoti- 
no cjuefie cofè da' mortali * ed efii non veggiono-, 
che non meno con vn poco di aura , che con vn 
foco di nebbia, o di caligine, ella difirugge , e dif- 
fipa tante ricchezze , e tante mafie di oro, e di or*, 
genio , e di gemme , cjuanto valer ebbo no i frutti 
che da effa rimangono arfi \ e confarti àtt . E qttefi- 
tzt vendetta in tanto è maggiore in quanto ella 
fifa con sì piano e sì dolce modo > che i puniti 
bene non fe ne auueggono ,fe non paffuti piugror* 
ni . E che co fa è il vento i Quanto leggiera-, e 
(guanto fittile è quella folìan^a , che non hà frè- 
ma , ne figura , e che veder non fi può in alcun 
modo con gli occhi corporali i E pere e fio e cast 
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fimigliante a fe medefimo , che non c è differenza 
mamore fra l’ aura , e ì aura , che fra la nette , 
e lunette , * fai latte , ed il latte : non ottante la 
qual conformità e fimiglianza , producono con tut- 
to ciò i venti così contrari effetti , sì come quelli , 
che fono hor freddi , ed hor caldi ; bora fecondi » 
ed bora tterili h hor propittj , ed hor maligni. 
Piu innanzi ancora quefra loro grande virtù fi 
dittende , e fi allarga $ poiché penetra wfìno gli 
animi, e le. menti humane, quantunque non fieno 
punto materiali . Ejfi fanno , che vari e differenti 
frano i cottumi humani , quelli rendendo hor fie- 
ri, ed bora manfueti ; bora [labili, ed bora infra- 
■bili oltre modo. Hanno poi i venti così diuerfi 
« vfici , e fono a tante cofe intenti , che si come non 
meno ad efii , che alle Menti attratte dalla ma- 
teriali conuiene /’ effer chiamati [finti , così pa- 
re , che nell’ vficio ancora fi conuengano , ed in 
molte cofe fi raffomiglino . Efii fono come gene- 
rali vficiali della Naturaci come le e Angeliche 
fiottante fono minittre della Gratin. Operano in 
ogni luogo ,• e paiono hauer anima , e adoperar la 
ragione $ e fanno, per così dire, le vigilie , e /o 
guardie f òpra la terra con ammirabile vicifiitu- 
dine , e vigilanza 5 ed olir a ciò fi dimottrano in 
guifa periti de’ mouimenti cele fri , che ammaef- 
trano i mortali del nafcere , e del tramontare^ 
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delle sielle . E quefie cofe tutte , fe con attento 
Audio verranno efaminate , non fi trouerann<\ 
forfè venfime ì Sì certamente , Anfi aggiungo* 
che in tanto faranno maggiori , in quanto noi ap- 
pena comprendiamo , che cofa fa Ì aura , e donde 
venga, e quale fa la fua patria , e da quali fon- 
ti fcaturifca : tanto fono vari per loro natura i 
eventi , e così poco conofciuti . E fi non hanno pu- 
triate fono habitatori di tutte le terre : per tutto 
fono foreflieri , ed ogni parte delle terre , e de' 
mari è la loro patria . Aia per non dimorarci 
piu col penfiero in quelle infialili aure , prendia- 
mo a ragionare delle piogge, la natura delle quali 
molto fi rajfomiglia à venti , recando effe o gra- 
tti danni , ouer grandi vtilità . Diffe già Plinio , plin Ub tj caj> 
e diffe gentilmente , che il cibo delle piante erano *• 
le piogge : il che non fu fcur amente detto fen&a 
gran ragione, ejfendo efe vtili molto a tutti quan- 
ti i germogli. E fe l’antica Hcbraica manna fu 
cotanto appresta da quel popolo eletto , sì come 
quella , che operaua così marauiglioji effetti, gran- 
de parimente efer dee la f ima, che far dobbiamo 
delle pio'ige , le quali ad effa manna fono molto / 

fi miglianti, apparecchiandoci del continouolemen- 
fe, e gli jplendidi conuiti ne' campi, e ne’ prati, vui 77 .u.,u 
ed etiandto ne bofchi, e rendendo fecondi i diferti 
paefi . Hanno olirà ciò le piogge , a fimiglian&a 
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di quella manna , qua fi innumerabili maniere di 
fapori , poiché col benijìctodi effe germogliano tan- 
ti frutti , i quali da quell ' humore riceuono le mi- 
nori , e le maggiori dolce ^e , ed i condimenti piu, 
iob cap. 38.11. e meno efqutfiti , e vari. 6 lob , che in quefio fi 
mofìrò (apientifitmo maefiro , ragionando della 
pioggia , venne cercando , qual foffe il padre di 
effa , volendo , così dire in fuo linguaggio . ‘Ben 
può meritare il nome di amoreuol padre colui , 
che donò la pioggia , e le pretiofe gocciole e fili- 
le delle acque propitie , e (aiutifere j poiché efso , 
efsendo padre di quella , può ancora chiamai- fi il 
padre di noi tutti . <£lda quanto rara ed e (qui fi- 
fa è in ciò la promdenZjA di ‘Dio , mentre egli 
ferma e rat tiene nell’ aere tanti foprafianti mari 
d’acque , e gli diuieta , che non caggiano e (cor- 
rano [ opra di noi mortali ì Egli non ha dubbio , 
che pafsando le acque vna certa mifura, e vari- 
ando fi alquanto i pefi di quelle diuine e giu fi e bi- 
lance , le terre in breue fiotto di tempo da efse 
ne verrebbono fommerfe,e diflrutte . Sieguono 
apprefio a confiderarfi le rugiade, le quali fono 
di piaceuoltfsima natura , e fono come vna fìmi- 
g/ian^a , ed vn vero fimulacro della manfuetu- 
-- dine diurna. Bile fono vna lenta piaggi a, ed in- 

urbile , e difìillante dal Cielo fereno ; e fono come 
freddo cenere d' alcun fuoco , che fio l lato accefa 
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coti nell ocre , delti qusl genere ne •venga rico - 
perca tutta la terra . sili* confideratione di quef- 
te notturne difriìtitioni fuccede U confideratione 
delle neui , e de ghiacci , che fono di fin fiera na- 
tura, ma temperata però con alcuna piaceuolez 
\a e manfuetudine : imperocché per lo piu reca- 
vo alle tenebre cofe grande vtiktà e giouamento. 

£ quando Iob fece mentione de te fon della neue, iobap.,8.». 
per te fori intefi la gran copia di e (sa; benché noi 
dir poftamo ancora in altro fen (mento , che elle 
fieno fiate chiamate pretiofi f efori per le grandi 
•utilità , che menano con fico . Qfrì, non é da paf- 
far fi fitto filentio , quanto grande fi a ti potenzia 
diurna , la quale nello fpatio d'vn quarto d‘ bo- 
ra cuopre le terre immenfi con VP candidifsimo 
liquore , e di purifima fi fianca , e fimmamente 
hello a veder fi ,0 grande ed. ammirabile proui- 
denfa di Dio\ Chi è fiato nell' aere f artefice, ed 
il distillatore di tanta copia di sì humtda e fred- 
da fidanzai Chi la raccolfe e l aduno in fi e me j 
chi le diede il candore ; chi l'aggroppò in falde , 
Tendendola fimigliante d viluppi della firn , ed a' 
fiocchi della lana j e chi la fà cadere da (fu lo con 
sì bell' ordine , e con sì piaceuole maniera f Fu 
già detto fauiamente , che la neue era la fchiuma 
delle acque ce le fi : di che ne habbiamo in pronto 
ti ragione 5 ed é , che sì come il mare , mentre è 
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irato, apparifce tutto fumante 5 così t atre, quan- 
do •vien inacerbito dalla ingiuria de tempi , e 
crucciato fi dtmofìra , manda cosi fatta fchiuma .* 
Ed allbora la terra , come fauia , e di benigna e 
"manfuetu natura, raccoglie piaceuolmente il /ruta 
to di cjuelle ire dell' aere, e di <jue‘ (uoi /degni , é 
s ingegna di [intime alcuna •utilità , ed aleuti 
profitto . Laonde noi fappiamo > che le neui fono 
•utili molto alla generattone , ed alt accre(cìmen\O i 
dtr germogli -, sì come egli è parimente •utile a‘< 
rami già grandi, ed agli alberi, il recidergli, 
sfrondargli j e sì come anche •utili fono di - ' ^ 
uerfe altre calamità al genere hu~ \ 
r; mano , purché fappia conofcere « 

quelli frtoi danni ad 
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Capo VII. 

0 non so fe farà così benauuentu - 
rata la nauicella del mio ingegno» 
che nauigar po/fa piaceuolmente » e 
fenz?t far naufragio alcuno , per (rig- 
iro sì variate acque , cioè di mare , di fumi , di 
{aghi, e di abbondeuoli ed ampie fontane.- E non 
farà piccola quefia mia pruoua di ingegno» impe- 
rocché mi conuien trattare d‘ vn elemento molto 
inviabile , ed inquieto, ed ondeggiante, e tempeflo- 
fò, la vita, e la bontà, ed il valore del quale pare 
che confifia in non effere giammai quello fiefjo ,• e 
ciò per cagione della fomma fua inquietudine, ef- 
fondo per fua natura impatiente del ripofò , e 
dello Tiarfi fermo in vn fol luogo . Laonde per 
quefia fua così pellegrina, ed ofcura , e frana 
natura, non fi può ben fitpere, per qual cagione 
■cotanto ci piaccia ,e fia a noi cotanto dilettemi 
Egli è per certo vna gran marauiglia , che emen- 
do l’ acqua [enfi fapore , fenz,a colore, e fenzÀ 
odore , e potendo fi appena veder e toccare, ella 
con tutto ciò fia a ciafcuno di noi fommamente 
grata , e cara . Ella ci piace $ e tultauia non pia- 
ce ad alcuno de’ fentimenti : antfi ella ci di fi tace- 
rebbe, (e piaceffe fld alcuno di e fi » Non vi pa- 
iono 
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tono forfè troppo granfa qUefie propone, ed oltre 
modo frane? In fomm/t ilfapore dell acqua fi è 
! efier a fatto infipida : e non ojlante quello , ella 
cotanto ci aggrada . P affando poi da piaceri , da* 
gli amori , e da’ diletti , che propi fono deferti* 
menti, a quelli, che ne può fentire la mente, e 
la ragione, e venendo con attento Jludio a confi* 
derare, quanto benigno ed amoreuole fi dimoflrì 
quello elemento ver fi gli huomini, mentre cari - 
teuolmente gli fouuiene nf loro bi fogni, ritroue - 
temo, che effo dee fi per milk ricetti amare da 
ciafcuno . Effo ci fofiiene , e cj conduce , e fupphf» 
I difetti de noftri deboli piedi, e delle deboli for* 
%e corporali di tutti i viuenti . Alle quali 'Utili- 
tà battendo riguardo vn certo Scrittore, ci la feti) 
fritto, efier le acque così utili, e così profittcuoli 
a q tufi a uniuerfità ^Mondiale , che erano da 
chiamar fi I anima di tutta la mafia terrena. -, 
E perchè effe acque ci apportano continuamente 
tanti beni fici, quella fourana Sapienza in tal gui* 
fa difpofe /’ ordine delle coft, che non c è elemen- 
to, il qual’ babbia così ampi termini, e quafi in- 
circo fritti , come pur reggiamo bauer ì acquo fq 
humore : e però meritamente la prouidenza* di- 
urna hà voluto , che efio fia come i( generale mi * 
niflro della Natura . In Cielo vi fono acque, ed 
acque fono nelf aere, e nelle vifitre della terra. 

La- 


Laonde elle fi veggiono (par fi per tutto , quafi 
fojfero vn a infinita fo fausta , e molto finnghante 
a ‘ Dio , il quale fi tritona pr e fin te in ogni luogo . 
Qual lingua potrà f opra di ciò meglio ragionare , 
cbe quella di nAgoflino , quando dtfife (ìmiglianti 
parole ? Noi pure , o Iddio , andiamo slndiofa- 
mente cercando di trouarti , e di "vederti rappre - 
fintato nelle cofi create : e tuttauia , ejfendo tu 
flefio prefinte a noi , noi pure non ti conofiiamo . 
Tu , finzjt mai dipartire , ti ftai dinanzi a noi j 
e noi da noi lìejfi ci dipartiamo : e perciò non 
•vieni da noi trouato , perchè noi fiefii noi non ri - 
trouiamo . & MoSìrano le acque generalmente di 
figuirevna cera diurna natura ,e per alcun mo- 
do fi fludiano d’ imitarla : conciofitecofuhe •vo- 
lentieri elle fagliono in alto ; e difiofiandofi dal 
baffo centro , vanno a ricercare le piu alte cune 
de monti , e con e fi contendono di maggioranza f 
ed amano di flarfi fempremai vicine al Cielo 5 e 
vorrebbono > fi pur potejjero , dimorare colafiu o 
fra le felle , ouero in Taradtfo con la <±Maeftà 
Diurna . Quello è vn mamfefio fignale della 
loro nobile conditone 3 ed e vn certifitmo argo- 
mento , che fono opere diuine , e rapprefi manti 
nel loro modo , quantunque debolmente , la diui- 
ntla , la qual’ è (par fa , ed inne fiata nelle creatu- 
re tutte . Ada quanto copioja e l’ abbondanza di 

quefie 
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Tjuefìe acque, e quanto immenfa è la loro maffd? 
Dalle quali due loro qualità dimofirantt la gran- 
dezze^. dt Dio puramente ne viene , e ne rifui - 
ta a lui grandtfiima gloria ed honore . Qtieltc^ 
grandezze nelle acque poi fi dim o frano in piu 
■ i i • modi : imperocché pormi di vedere , che ad effe 

ceda fempremai la terra ; e che , hauendo que(h 
due elementi tra fe continua battaglia , e molto 
fera , /' acqua ne rimanga fempremai vittoriofa . 
jRippre/èntaf nel T affretto del mare vn molilo di 
fini furata ed inaudita grandezza, il quale con 
le fauci immenfe prefo habbia a confumare la 
terra , ed a diuorarla ,■ sì che ella , dentro di effe 
ilandof del continouo, venga a tutte l bore maf 
ticata , ed infranta , e come tormentata . I fiumi 
anch’ e fi fono guerreggiatori , e predatori j e con 
occulte infidie fono fempremai intenti d danni 
della terra, etiandio quando lentamente fi vanno 
faffeggiando per entro le piagge , quafi per via 
di diporto : e però moflrano le acque di effer di 
natura come tnfatiabili , e fernpre fameliche , e 
fempre diuoratrici. Il principe poi, ed il Re, 
anfi il Alonarca di tutti i fiumi , come ognuno 
sà, è il mare : imperocché le acque tutte non fo- 
lamente fono tributarie ad efio , ma da efso an- 
cora , sì come tefltficano le f 'acre (far te , per non 
entrar bora nelle filofofiche diffrututioni , vengono 
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generate , e mantenute in •vita . O irnmenfc piag-. 
ge marine , o liquido fiondo , ed infialitene non 
men turbato , che l terreno ! Tu fe certamente al 
mortali vn perfetto efempio di obbedienza ,■ e 
mofìri loro , come pronti e pretti effer debbano à 
comandamenti di quell" eterno Nume . Quanto 
ammirabili fono que’ tuoi fiufii , e riftufii j e con 
quant ordine e mtfura fa fi dentro di te quel per - 
petuo mouimento ? In tanta inttabilità ed in co fi 
tan^a adunque tanta l labilità , e tanta fermexj- 
ZÀì Sì manifetti fognali dai a noi tutti dell’ ofr* 
bedknja , che prettar fi dee alla A/Iaefia ‘Ditti* 
via? Non fono chiarifiime luci qucfie,e non fono 
elle tante- viue voci? Similmente , come bene of 
feruo San Gregorio Nafianzjèno, volendo le ma- 
rine onde feguirin tutto i voleri d' Iddio , mof 
frano di portare gran reuerenzA alla- terra , cioè 
d bafii liti, mentre effe, giunte che fono nella lo± 
ro prefen^a , quiui fi fermano , e piu oltre non ar- 
di [cono di trapaffdre. E perchè ciò fanno efori 
perchè in effe apparifeono quefii humili vfici,e 
come abietti, e vili, fe pur hauer vogliamo rfr 
guardo alla ‘Reale poffan^a , e maettà del mare ? 
clM-t non fono dì attribuir fi quelli honori alla 
terrai ne fono fuoi propi vanti : anzj fono pro- 
pi di colui , che per tutto rtfplende . Laonde tfo- 
mero , che dji rado fanello ^indarno, con pieno am 
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uedimcnto volle nominare (fioue a Autore delle 
tempere j volendo dire con quelle fue fittiom e 
fauole , che Iddio era il reggitore del marche che 
in efifo gli ft prefiaua perfetta obbedienza 5 e che 
da Sua Dtuina Adaelià dependeuano non pure 
gli ordinati mouimend marmi , ma ctiandio i 
confufi, ed i tempefiofi . E dando tuttauia nella 
confider attorie delle retterenti dtmofiradoni , che 
fanno le acque a' liti , e piu alto ancora intorno 
ad ejfa con/ideratione folleuandoci -, così diremo *\ 
Quel mare, che è sì grande, e sì poderofo e forr 
te , e che è libero e. fctolto da ogni impaccio , e che 
pori ha alcun argine', 0 riparo , il quale io pojfa 
ritenere, di w olirà in ogni modo di amare forni 
inamente la manfitetudme : imperocché gli piace 
di bauerla tutt hora dentro dt fe, mentre tnfra 
certi confini fi contiene , Laonde il mare, quafi 
vn vero efempio , ed vna viua immagine delle 
grandezze di Dio , ci fa molto ben conofcere,, che 
le ine fi ira abili forze di lui fona fem premai con 
sì forte nodo congiunte con la dolcezza , e conia 
piace uo le^a , che meritamente dubitar fi potreb-, 
be , fe recar debba a' mortali maggior ammiran- 
done la fua grandezza* » 0 pure le fue mmfietC 
maniere 5 e fe egli fia in fuper abile, a piu toflo,fe 
in ciò fuperi ,. 0 freni fe ile fio , Similmente alla 
grandezza del mare fi appartiene quello d (fi 


quifito honore , e priuilegio,- cioè, che e fio fi a vn 
compendio, ed vn rifretto di tutte le altre crea- 
ture , ed vn altro fiondo : imperocché col co- 
lore ceruleo , e con la ritondità della fua forma 
rapprefenta il Cielo 5 ed in effo , come in lucido 
jfecchio , effigiate fi veggono le fieUe , e gli altri 
luminari. Nel mare vi fono i monti, le valli, i 
fumiti fonti, e tutte le varietà degli alberi , e 
degli animali ; intanto, che noi potremo ragione - 
utilmente elìimare , che il Mondo habbia voluto 
fe fiejfo tre volte imitare , reiterando pure le me- 
de fime cofe nelle celelìi regioni , nelle marine , e 
nelle terrene . 6 pare , che ciò fatto habbia la fa* 
gace madre Natura , temendo forte , che poteffe 
auuenir alcuna generale calamità e rouina, nella 
quale fi hauefse a perdere ed a confumare gran 
parte delle cofe già prodotte e generate . Se pe- 
rò non vote fimo dire , che ciò ella fatto habbia , 
affinchè la natura human a , non conofcendo la 
grandezza, ed il valore delle opere diurne , non 
hauefse mai alcuna difefa , ne alcuna colora- 
ta fu fa 5 poiché efsa le vede tuttauia ejfrefe in 
piu luoghi , e come raccontate da piu lingue , e 
come effigiate e formate in piu parli deli Vni - 
uerfo. Laonde quella generale Natura molìra, 
che in tal guifa ragioni alla nofira humana natu- 
ra [memorata , e [orda. Tu vedi pure quefii tre 
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fiondi cotanto tra fe conformi: vedi pure , che 
efit fono injìeme congiunti con indifsolubile lega- 
me : e ben vedi » che /’ vno va imitando /' al- 
tro , e che s ingegnano di efser fra fe fimiglianti 
in tutte quante le cofe . Ciò , che per difetto degli 
occhi tuoi deboli non potrai difcernere nelf vna 
ili quelle par ti, potrà fi da te vedere nell altra ; 
ed efsendo la tua mente da tanti fflettdori aiu- 
tata ,ella diaccierà fieramente le tenebre, e U 
notte della obbltuione , la qual non permette eh* 
tu conofca le grandette d' Iddio . <&\da piu in- 
nanzi ancora procedendo , e quafi prendendo nuo- 
uo tema, io dico, che il mare in diutrfjfi’nc^* 
maniere, ed in variate guife fi rafiomigha a Dio, 
ed e come vn fimulacrorapprefen tante a noi quell’ 
immenfo e fiere dtuino . Il mare fra si vario , est 
piaceuole concento di molte altre creature , che per 
tutto rifuonano con voci piu dolci , mai non ce (fa 
col roco fuono delle fue onde percoffe agi intrauer- 
fiati fajji , ouero con lo Ibridare delle fue acque tur- 
bate e (fumanti, di pi editare, e di manife flore , 
et i audio alle rimbombanti fue cauerne , non che 
alle fole orecchie humane , le grandegge diurne . Il 
mare non hà termine alcuno , che fia fuori di fe : 
anzji , da mun altra cofa non dependendo , frena 
fe fieffo, e pone a fe mede fimo le leggi . I confini 
del mare altro non fono , che gli fiefii mari : e 
, iv * 'A ' meri- 
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mentre kntn òr con (dritto , 1 di finito , fi rimane 
tutt anta incirco (crètto ,t non dtfinito . Jl mare fi 
dimoi Ir a fimpremai quello (le fio , tanto fe crefie, 
quanto fe dicrefiefo non meno (e molto fi accojla 
ad alcuna parte, che fe troppo da quella fi difiof- 
ta e fi dilunga $ e sì per qualunque vtilità , che 
ne riceu*,come per qualunque danno , che ne fin- 
ta. Niente piu felice efio non ^ perciò mai, ouer 
maggiormente infelice . E quantunque mofìrt di 
ere fiere in infinito ,non fi è però mas in fino a qui 
compre fi, che punto firmato fi fi 4* Laonde a gran 
ragione .è da Rimar (ì come alcun fimulacro , ed 
alcun ritratto » benché affai imperfetto, di quelf 
6 fiere infinita. Ed ultimamente, per manifefU* 
appieno la grandezza ed ampiezza del maro, 
noi potremo conchiudere ciò, che ne iute fi già ot- 
timamente Gregorio Na^iangeno , quando , fiora 
tal materia ragionando , difi* , che il fimmo delle 
. grandezze del mare fi era q* te fio ,che egli 
«ìv. non haueua più cefi alcuna, la quale \ 
per cfihamentQ di efio fettutr 
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' DE'FIVMI, DE’ LAGHI, 

5 v- de : Fonti, c degli honori , 

ì\ Musa , t del mare . i à» 

Capo Vili. 

• i j ' i 

FIVMl ,i laghi , i fonti , e tutte 
le altre minori acque ,fe pur vorrei 
mo feguireì opinione de piu antichi 'i 
ed etiandid de /acri feriti ori, noi di* 
remo ejfer'i figliuoli ed i parti del mare , che è il 
padre comune di tutto /’ humido liquore. E nel 
•vero, •volendo noi creder qup fio , mi fi para di* 
n tnzJ agli occhi del! intendimento vna gran co - 
pia di figliuoli , i quali licentiati filano dal pa- 
dre loro, affinché, peregrinando in piu parti del 
cfytondo , fi procaccino il loro foftentamento , e. 
•funeiK 5&ir> • conducano la loro •vita ad bonefio fine . Efii fono 
guifa del caldo , che dal Sole procede: e fono fi- 
migliarti a' raggi-, che featurifeono dalle fidici . 
Efii fono le vene, per via delle quali il f angue 
per tutto il còrpo della terra di forre, e fi com- 
parte : e fono come i virgulti , che germogliano 
da vigor o fa radice . Hanno i fiumi certo fimbi- 
ante di chi ratto fe ne va per alcuna via , tutto 
pieno di penfieri , e di follecita cura , battendo già 
[eco mede fimo proporlo di far alcun lungo viag- 
gio, folcando ampi, e rimoti paefi. Ed è tanta la 
— *» co- 
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copia di quelle minori acque , che non cape qua fi 
toell'bumano pen fiero ,• poiché per fecoli prefio che 
innumer abili , i nobilitimi , e grandmimi fiumi 
non hanno giammai cefiato di [correre , e di fug- 
gir fi con veloci pafii da’ nofiri affetti , facendo in 
qualunque bora grandmimi viaggi . Pare , che i 
mari , fe del continouo fcaricafiero le loro acque 
ne fiumi y e fé fouuenuti non fo fiero dalle altre 
acque, pouerifiimi d’onde ne dìuerrebbono in bre- 
ue [patio , e fi feccberebbono del tutto . 1 laghi 
altro non fono , che fiumi J lagnanti , ouero certi, 
piccoli modelli del mare : ed in comparatone de’ 
fiumi, fono acque affai piu miti, e piu manfuete . 

I fonti poi fono figliuoli non pure del mare, ma 
de monti ancora , alle cui falde fogliono fiatu- 
rire , a fine di dar a vedere donde procedano'. 

Sono apprefio come certi (udori, ouero come al- 
cun (angue della terra , il quale alla capacità 
delle fue vene fopr abbondi. Hanno oltr a ciò | 
fonti così occulta origine , che (fregorio MazJ- S. Greg. Nazisti. 
anzjeno difie, non poterfi per alcun modo inuef- c 31 1 lhc ' 
tigare la loro natura. Efii fono fignificatori del 
gaudio , e della letitia -, poiché la loro abbondanza 
riempie di allegrezza , e di [peranzje le triple ed 
afflitte menti , e ci fà fouuemrè di que beni, che 
fimprè /! tatueranno, e di quel fourano fonte , dal 
quale efii tutti procedono incefj abilmente . c Deh , 
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che quefii fonti , quantunque fi viuano nell* fo- 
lingke e tacite felue , non tacciono giammai , ne 
mai cedano di lodare ed e [altare Iddio. Laonde 
<vn Perdano fcrittore , il quale fapeua ottima- 
mente, che prefio la fua ruvtione i fonti, e gli oc- 
chi col mede fimo •vocabolo vtniuano nominali ,e 
chele ftefie fontane, mormorando , erano del con - 
tinouo parlanti e loquaci , affermò , che mille oc- 
chi dimostrano le grandine di Dio , e mille lin- 
gue non finano di celebrarlo, per occhi, e per lin- 
gue intendendo le [urgenti fontane . Hora , fe- 
condo la data propella , rimane a noi il carico del 
ragionare degli honori del mare , oltre a quello, 
che già raccontato habbiamo della fua largherò, 
ed ampiezza ,e della fua capacità immenfit . 
Vero è ,cbe per ifeemamento di quefie fue glorie 
ci fi para dinanzi in prima in prima ladtofo vitto 
dell'auaritia ., la quale imbratta e lorda tutte le 
fue piu chiare onde • imperocché I onoriti a nauiga 
no i mari , e ne primi tempi feppe teffere ed ordir * 
• >a ; . quelle larghifiime ed altifiime vele, per via delle 

quali diligentemente fi raccolgono i venti , che~* 
fono a fiat fouente nolìri capitali nimici. Ella e 
indufje ad aprir ad e fi il feno , ed a rtceuergH 
lietamente ied ella ci dtffofè a fidarci delle loro 
infidie , ed a commetterci alla loro inSiabil fede . 
,Nc folamentt l' auaritia , ma ettandto la gola cji 

ha 
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hà fìimclati ad vficire delle terre, e ci ha fi finti 
in mare, a fine di procacciarci alcun mono e fra- 
no alimento della ulta ancor ne’ fimmi pericoli 
della rnoì te , ed a fine parimente di cercar con 
grande Hudio gl’ irritamenti , e gl * incitamenti di 
efa infino colà nel me^o delle [almafire acque, 
che fo'to pur cotanto ab b ornine itoli ,ed efecr abili, 
ed otiofe a qualunque palato . Non hanno difie- 
fa alcuna quefie accufe del mare : non hà fin fa, 
che valeuole fa , l auarttia , he meno la gola .* e 
pero e da volger e altroue il nòfiro ragionamento . 
‘Escanole perle grandifiimo honore alle acque del 
mare , sì come quelle , che fono il loro propio te- 
foro : laonde noi a gran ragione potremo dire, che 
elle fano l’oro, e /' argento , e le pretiófie vene di 
quelle profonde valli, e di quegli occulti marini 
fogli . Ciò fece Iddio fommo artefice per mag- 
giormente abbellire le opere fiue , e per renderle sì 
fattamente adorne , che in ogni parte ■ rifplendefie - 
to le file belle fge , e le ricche ffie ', e gli h onori : ed 
egli, come magnifico e magnanimo Signore, vol- 
le , eh' etiandio gli abbietti luoghi, e non conofciu -, 
ti abbondajfero di diuerfi fiegnali dimoili- anti là 
gene rofità del fuo liberalifiimo cuore . zAhi infi- 
-, diofe immane menti, e nemiche delle laudi, e de- 
gli honori diurni ! Voi rubati hauete quefii tefò- 
tt a c Dio , e quelli tutt bora fpendete e confi - 
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mate nelle vofire lafctme , e ne vollri libidine fi 
'voleri - cAncor dal mare così fiero, e cosi crude- 
le potranfi adunque raccogliere gli allei /amenti 
degli amori, e le morbide^ ? 6 gl'incendi delle 
libidini etiandto dal freddo fondo delle acque [al- 
fe fiat ur ir anno , e 'verranno a noi con piaccuolca 
frn.biante , sì come pure fi è quello delle perle ? 
Sono i pefii cittadini del mare , e per loro natu- 
ra b abitar non pojjono con le rationali creature . 
E come adunque dagli /cogli , che del continouo. 
J remono nelle acque per ifdegno , e che hanno le 
labbra (fumanti per fiamma ira , fi potr anno ba- 
tter cefi sì piaceuolt , e sì dolci a vederci , ed a 
toccar fi ? E che hanno a fare le turbate e tem - 
peflofe acque co 'verjjt e con le delitie pretio/e ì 
£ qual commercio, o conueneuolezjta batter pofi- 
fiono infieme quelle cofe fra fe così diuerfe ? In- 
tendete perciò , o mortali , che tutte le ricchczj^c 
babitano nel mezj^o dì vn tempefiofo mare^> . 
Quella marina cocbigha poi, che è donatrice della 
porpora , fi dimofira aneli ella quafi emula della 
gloria, e degli amori delle perle $ poiché il [oh co- 
lore di e fra fi 'vende a così caro prendo . E ben fi 
conofice,cbe la porpora fi trabe dalle fior t uno fe on- 
de , e che é figliuola dell' inquieto mare , e che 
imita i fitoi fieri co fiumi: imperocché efra troppo 
fieramente afrale e turba gli animi , e le men(i 


di coloro , i quali, fiditi che fono all' altezza del 
Regno , (ì vetlono d' olirà , e di purpureo manto 5 
anzj ella tigne tute' bora di diuerfi pericoli la lo - 
ro vita . cfM* oltre agli ofeuri fiondi del' mare , 
hanno i liti ancor e (fi i propi loro bonari , efi i lo- 
ro te fiori. Quefii Itti , quafi botteghe abbondanti f- 
fime d nona incredibile copia e varietà di non piu 
•vedute forme , e d’infiniti ammirabili lauori, fo- 
no continuamente aperti alle mani , non che a' 
voleri di qualunque mifierello viandante . ^Ma 
quanto pretiofi fono da filmar fi quefii purgamen- 
ti ,e per così dire, quelli eficrementi del mare , sì 
per /' ingegno , e sì per l artificio dilla gran ma - 
eflr a Natura ì Ella lleffa molìra di non repu- 
targli cofie vili, an za di farne grandi fimo conto ; 
poiché volle, che in e fi ancora ofiseruar fi potè fi- 
fero i vari mouimenti delle fielle a noi cotanto oc- 
culti. Nel che fi comprende, che hanno gran com- pim i*. 
mertio col Cielo , e che fi reggono fecondo /’ impe- 9 *' 
rio (ito , e che gli prefiano perfetta obbedienza . 

€fii bora fi riempiono , ed bora fi votano de’ rag- 
gi delle bielle: bora fi allegrano della loro venuta, 
ed bora fi attriflano della loro partenza . Qjttfic 
cofe conuiene che afioltino al prefente i fuperbi in- 
gegni human i ,i quali non hanno ancora ben ap- 
prefo da libri , quali fieno le celebìiali influente , e 
quando caggiano f 'opra di noi mortali : Ladoue nell’ 
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Abbandonato e filingo lito del mare ,e fra la mi- 
num arena troppo ben itnpreffe rimangono le or- 
me e le pedate de celefli viaggi . Ricordati hab- 
li amo in quefio luogo i pregi , ed i vanti della 
gran madre Natta a , estimando , non ritrouarfi 
hunmo di così o/curo intendimento , che non fap - 
pia , che noi , lodando e commendando la Natura ^ 
verniamo parimente a lodare ed efaltare quelle 
eterne mani, le quali da prima formarono così 
pretiofi va fi. Sopra le fronde del mare, nel giro 
defili abbandonati liti , chi dipinfe , e chi f malto di 
mille colori le conche marine ? Chi le adorno con 
sì fini e sì fittili lattari -, e chi le ricamò con sì 
follecit* cura ? Chi pafee dentro ad vna perpetua 
e natta loro carcere alcuni animali , i quali con 
tutto ciò fino dalla Natura cosi benignamente 
trattati, che fi allegrano di effer nati , e fifferi (co- 
no patientemente la loro forte, quantunque mi fera 
e dura , e nelle continue turbationi delle onde go- 
dono d’ vna fimma tranquillità e quiete ? La 
fchiuma Ile fra del mare, ed i fuoi fiuti , cioè le 
ambre di diuerfe maniere , fi vendono a grandtfr 
fimo pretto . Il fimmo di tutte le marine pompe 
poi fi è il veder fi tnluolm il lito ingemmato , e co- 
me fr rubato di coralli,i quali fino i te fori degli 
alberi , ed il /ingoiar’ honore ed ornamento del 
mare , auanz^ando e fuperando e fri di gran lun - 
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g* la pretiofità di qualunque •virgulto , 0 ger- 
moglio terreno . 
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G L I è horamai tempo , che , attue- 
dendofi del loro fallo , fi tacciano le 
lingue poco efperte e perite ;de quali 
fogliono chiamare la terra fofca , ed 
ofcura, e pigra , ed immobile, e morta, ed infi- 
ma, e vile , fe con gli altri elementi vien para- 
gonata : concioftecofacbè elle ben non conofcono i 
priuilegi di effa , ne hanno faputo ben raccogliere 
i fuoi pregi , ed i fuoi vanti . La grandezza di 
quejlo elemento punto non ijfauenta, cofne pare, 
che far dourebbe , gli occhi Immani $ ne punto ad 
efi diuieta , che prender non ne poffano tanto * 
quanto con gran diletto digerir fi può in ciafcuna 
veduta : anzj ciò fafi del continouo con fommo 
e fingolarc artifcio della generai madre Natura. 
La fuperfcie della terra non è ne di fouerchio 
lucida , ne troppo tenebro fa -,che e a dire, che ella 
con lo (flendore non ci abbaglia, e con f ofcuritd 
non ci contrita . Il fuo pefo , il qual nel vero è 
immenfo , ed ineslim abile , non reca a noi punto 
difafiidto , ne punto ci aggraua,- poiché ella, sì 
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come ualorofifsima , e fortifi'ma , fi regge, e fi 
fofiiene da fi fteffa ,fin\a hauer Infogno d‘ alcun 
appoggio , o (ofiegno,e fin\a chiamare in fuo aiu- 
to le altrui forzs . La fodefz^a delle [uè parti è 
utile fipr ammodo : imperocché ella non è ofiina- 
ta , ne intrattabile , ne di durerà tale , che chia- 
mar fi pojfa inmndbile . La fita forma auamca 
di nobiltà, e di capacità ogni altra; ed il luogo 
di effa è degno molto , altro non efiendo , che il 
centro dell’ V niuerfo . Per ragione delle cjualt co - 
[e tutte così grandi , e così ragquardeuoli ben sì 
cornitene , che intorno ad effe fi [Uno occupati i 
penfieri bumani,c che la ragione , dimorando fi in 
sì fatte conftderationi e contemplatimi , prenda 
con follecito [ìudio la cura ed il gouerno de’ finti- 
menti. Della quale humana ragione ottimamen- 
te fu già detto , douerfi afsomighare a quel fauio 
ed accorto pafiore , che è tutto intento al reggi- 
mento della fua cara greggia; volendofi con que fi- 
fa fimtlitudine dimofirare , che i noflri finimen- 
ti da fi foli, e finz,a guida, fino quegli animali 
br ut i,i quali ,effendo priui d’ ogni intendimntó, 
altro non bramano , ne cercano , che la paflura j 
e che però la ragione ,foprauuegnendo ul fuo im- 
perio , dee quelli guidare a fuo fermo , e tenergli 
in que’ pafioli, e adagiargli in quelle parti, le quali 
ella medefima [limerà maggiormente conuenirfi 

al 
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al loro bi fogno. Laonde io pur •veggio, che 1 am -■ 
pifima terra è pofta dinanzi agli bumani [enti - 
menti a gufa d' vna molto fatiofa pafura , per 
la quale vadano vagando le befi'ie , e gli armen- 
ti de nofiri f enfi : e però fi conuiene , che la ra- 
gione , come maeftra , e guardiana , con folle ci tu 
cura , e con afidue vigilie , eferciti verfo di quel- 
li il fuo imperio , fermandogli e ditone ndoglt a 
fua voglia , e ponendo dinanzj ad e fi fe non 
vtile, e conueneuole cibo . Il qual cibo ficuramen - 
te non bauranno da ejfere le maligne e velertofc 
herbe de' vitio fi appetiti , ma sì la contemplata- 
ne ed il conofcimento delle grandezze di Dio , 
mediante pero la confiderattone degli honori, e 
de’ beni dell' ampif ima terra. Nella qual con- 
templatane delle grandezze dtuine volendo fi efer- 
citare quell’ alto intelletto di aAgofiino , venne 
ad accorger fi appieno , che non era punto fed- 
ente a sì fatta imprefa I ingegno bumano, men -, 
tre così ci lafciò fritto ; Deus lumen cordis mei, ^ Au^uH. ìib.f. 
& panisorisintùs animx raea:,Scvirtus man- 
tansmentem meam. E voleua con quelle am- 
mirabili parole fignificarci , che egli , per con- 
templare la oJldaefa Diurna , banca bt fogno di 
luce , e di conforto , e di certo mafchio vigore , il 
qual foprauuenijfe nella fua mente ; poiché da fe 
afai chiaro conofceua , non effer baslcuoli ad ope- 
ra 
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ra sì grande le fise fole forz^e . Bramando noi 
adunque di effier fatti degni di alcun cibo celeflia- 
le , e difiderando eziandio fommamente , che il vi- 
gore dell’ animo noflro diuenti tuttauia maggio- 
re, chiamati primieramente in noflro aiuto i di- 
urni rag {ri t noi verremo a confiderai le generali 
conditioni defili elementi ; e diremo , che la terra 
d' ordine diurno ci è fiata data come per amore - 
uole e pietofa madre, e l'aria per fedelifiima com- 
pagna , ed il fuoco per fignor e e maggiore , e l’ ac- 
qua per ancella a noflri feruigi desinata . E qui 
potremo fra noi medefimi penfare , che il (fielo, 
ed il Sole, e le flelle rapprefentino le per fone de' 
nofiri padri , sì come d’ altra parte la terra ci fi- 
gura il femmineo fefio, ed il materno amore . 
Laonde conuien dire, che la terra , in rifletto dei 
(fieli), fia come la difcepola di effo Cielo. Qitelle 
Angeliche menti poi , chè fono i minifìri di que 
celefli mouimenti ; e quel Sole, che è lo ffofo del- 
la terra , anlfi il padre di tutti i viuentt , ben ci 
manifefiano , quanto grande fa la dignità di e fi- 
fa terra , e con quanta cura Iddio in prima , e 
poi gli Angeli, ed i Cieli , prendano a riempierla 
continuamente di molti beni . Dalla natura , 
e dal valore di quello elemento affai piu aper- 
to , che dagli altri tutti , fi comprende la gran- 
dezza della carità , e liberalità diurna , mentre 
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la terra , fen^a mai celare , e ferula punto Ran- 
carli , ci apporta a tutte f bore tanti beni , e tanti 
doni. Ella ci par tori/ce, e ci pafce,e ci ve He, e 
ci gouerna, e et [ottiene. Ne folamente chiamar 
fi dee madre , ma etiandio benigna ed amoreuole 
nutrice di qualunque h umana creatura : impe- 
rocché ella verfo quetti pargoletti animali , i qua- 
li hà prefi a nutricare, fi dimottra fernet mi fura 
patiente , e vezjuofa $ed effendo infermigli rifa- 
na , e nel fuo feno gli nfcalda , e del fuo latte gli 
fottenta . Laonde ad effa fola fra tutti gli elemen- 
ti vien ajfegnato il carico del nutricare ed alle- 
nare gli huomini tutti : nel qual carico ella ci 
rapprefenta più totto la dome fica cura d'vna ma- 
dre di famiglia , che il reggimento di alcun pa- 
terno imperio, onero di alcun politico gouerno . 
E pero la terra , a guifa di [ollecitu ed amoreuole 
nutrice , non folamente ci fouuiene delle co/e ne- 
ceffdrie al fofentamento della vita , ma ci reca 
etiandio innumer abili diletti , a fine di rallegrar- 
ci, e di ricrearci $e come fuoi cari bamboltm s’in- 
gegna tutt bora di trattullarci con ammirabili , 
ed bonetti firn e maniere . Il che affai chiaro fi 
comprende da molti diuerfi odori , e fapori , i qua- 
li furono prodotti non tanto per vtihta de’viucn- 
ti , quanto per vaghezza , e per apportar loro 
[ingoiare lentia , e conforto . Infiliti vaghi fimi 
**. P co- 
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colori v e fiori o perciò le cofe terrene : e I' herbe 
non fono ne lucide , ne negre, ne ofcure , ma co- 
perte di cjuel merde , che piace cotanto agli occhi , 
ed è cotanto loco amico:. ed i pomi, ancorché f oz. 
z,i , e difformi , e tinti di color bruno , e [maltinti 
di fumo , e fcoloi tti , e sbiauati , farebbono perau - 
uentura flati a noi affai conitene noie cibo. eJfkfa 
tali non molle che fofsero quella infinita Sapien- 
za , alla qual piacque che nafceffero belli e maghi 
a mederfi , e circondati e coronati di gai colori. 
In quello terreno mafo le indicibi marietà non fo- 
no elle il piu caro , ed tl piu faporito , ed il piu 
dilettofo cibo dell'animo , e della mente , e de' pen - 
fieri nojlri , e di tutti i fentimenti humani anco- 
ra , i quali da sì fatta miuanda mengono a tutte 
l'hore con nuoue maniere nudriti e ricreati ? Ed 
in ciò ficur amente la terra mince di gran lunga 
tutti gli altri elementi . Operando poi efa in co- 
iai guifa , fenzyt pur fentirfi mai ne fianca , //o, 
fatta , ed efsendo oltr a ciò mie piu fempre inten- 
ta alle noflre mtihtà , ed a' noflri diletti , in efsa 
fola, e non in altro elemento , fi Hanno ferme ed 
imprefse le memorie, e le infegne , e le tef limoni • 
anzje degli honori ; che c a dire , che ella fola do- 
na a' mortali mn altra mi/a, e quella conferita , 
mentre di buona voglia fopra il (ito dorfo , e fo- 
pra le fue (palle porta e fofliene gli archi , e le pi- 
ra- 
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ramidii ed i trofei colmi di gloria E pero ella 
non d vna vita fola , ma di due fa liberal dono- 
olla humona generatione : e quefia feconda vita 
è di variate marnerete non per brcue fratto du-\ 
rettole, ma tale,' che durerà perauuentura tanto , 
quanto durerà e fa terra . Fornito che ha così 
amoreuole vficio, ella incontanente s’ accigne ad 
vn altro non meno ripieno di amore , e dt com- 
pafftoneuole affetto , mentre mifericordiof intente 
apre il fuo fino, e morti ci riceue entro le fue vtf- 
cere , acciocché le fere non' ci dittar ino ,ne il vento 
ci difitpt , ne le acque c inquietino, ne tl fuoco ci, 
confumi. E quanto grandi furono già, come of- 
fendo Plinto , gli honort, e le grande ffe de fepol- rlinjib.*. cip. 
eri 5 e quanto furono anche da ciafcuno amati , e 
J limati ? Ella ella fola , quando dal genera?, ordi- 
ne delle cofe vegmamo cacciati in bando , e come 
efcluft affatto del Mondo , e però rifiutati , e fugi 
giti., ed abbominati da ognuna ,ella fola , dico » ap- 
re il fuo petto , ed il. fuo feno,e di nuouoci riceue 
nelle fife \éi fiere, dalle quali in prima vfiiti era- 
vamo Federi altra volta c’incorpora, e ci trof- 
muta in'- fi mede finta , e vuole che diuenttamo 
vna parte. . di. effa . O madre pietofa 5 ani} , 0 mi » 
jericordtofi , e pictofo. Iddio , che con animo cotah- » iao 
to liberale .e benigno ci donafli quella nolbra sì 
ggande-kenefattrtce l Clt altri elementi , sì come 
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colori ve flono perciò le cofe terrene : e /’ berte 
non fono ne lucide , ne negre , ne ofcure , ma co- 
perte di quel verde , che piace cotanto agli occhi , 
ed è cotanto loco amico: ed i pomi , ancorché foz,- 
Zjt , e diff ormi , e tinti di color bruno , e (mattati 
di fumo , e (coloriti * e sbiauati , farebbono perau - 
uentura fiati a noi affai comeneuole cibo . <SMa 
tali non volle àie fofsero quella infinita Sapien- 
za , alla qual piacque che nafcefjero belli e vaghi 
a veder fi , e circondati e coronati di gai colori . 
In quefio terreno vafo le indicibi varietà non fo- 
no elle il piu caro , ed il piu faporito, ed il piu 
dilettofo cibo dell’animo , e della mente ,e de' pen- 
fieri nojìri , e di tutti i fentimenti humani anco- 
ra , i quali da si fatta viuanda vengono a tutte 
l’hore con nuoue maniere nudriti e ricreati ì Ed 
in ciò ficur amente la terra vince di gran lunga 
tutti gli altri elementi . Operando poi efa in co- 
tal guifa , fenzja pur fentirfi mai ne fianca , wo, 
fetta , ed efsendo olir à ciò vie piu fempre inten- 
ta alle noflre vtilità , ed d nofiri diletti , in efsa 
fola, e non in altro elemento , fi Hanno ferme ed 
imprefse le memorie, e le infegne , e le tejlimoni - 
anz^e degli honoris che c a dire , che ella fola do- 
na a' mortali vn altra vita, e quella conferma , 
mentre di buona voglia f opra il fùo dorfo , e fo- 
pra le fue f fi alle porta e fojltene gli archi » e le pi- 
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r amidi, ed i trofei colmi di gloria . E però ella 
non dvna vita fola, ma di due fà liberal dono 
alla. Inumana gener ottone : e cjuefla feconda vita, 
è di variate marnerete non per breue jpatio du-\ 
reuole , ma tale, che durerà perauuentura tanto , 
quanto durerà sfa terra . Fornito che ba cosi 
amoreuole vficio, ella incontanente s' acci' ne ad 
vn altro non meno ripieno di amore , e di com- 
paffoneuole affetto , mentre mifericordiofimente 
apre il fuo fino, e morti ci riceue entro le (itevi fi 
cere , acciocché le fiere non et diuormo , ne il vento 
ci difitpi , ne le acque c inquietino , ne il fuoco ci 
confami. E quanto grandi furono già, come of- 
ferito Plinio , gli bonori, e le grandette de fipol- 
eri 5 e quanto furono anche da ciafcuno amati , e 
filmati ? Ella ella fola, quando dal genera? ordi- 
ne delle cofe vegniamo cacciati in bando , e come 
(fi Ut fi affatto, del Mondo, e pero rifiutati , e fug* 
giti, ed abbominati da ognuno ,ella fola , dico , ap- 
re il fuo petto , ed il. fuo fino, e di nuouoci riceue 
nelle (ue\éi fiere, dalle quali in prima vfiiti era - 
damo , ed\ .un altra volta c incorpora , e ci trafi 
muta in', (e mede finta , e vuole che diuent tanno 
vna parte. di effa . O madre pietofa 5 anft , 0 mi- 
fèricordtofò ,-e pietofo Iddio , che con animo cotan- 
to liberale e benigno ci donafii quella no lira si 
ggande. fané fattrice 1 Clt altri elementi, ti come 
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quelli, che fono per loro natura bèllvcofi guerreg- 
giano fra (e del continomi ed olir a (io , quafi di 
pari concordia e confentimento , come fe comune i 
fjfje la cagione > ed etiandio la octaftone de loro 
combattimenti , con tra gli huomini fieramente s 
adirano : ladoue e Ila, ne cantra di e fi, ne contea 
di noi , mai non dimcflra alcuna ira , o fdegnoy 
ne mai inacerbito fi vede l’ animo fuo tutto pia • 
ceuole , e tutto intento à nottri feruigi . Ella vien 
tnlbora incolpata a gran torto da alcune lingue 
maligne , mentre f accufano di fierilita , e di pi -, 
aritta 5 aggiungendo etiandio , che ella fia taluoltn 
ingrata, ed 0 Amata, anzj di corta fede, perchè 
abbondeuolmente non renda quel frutto , che ad 
effa fu già commejjo : ma ingrati fono ben si gli 
huomtni,i quali, a gui fa di fcoflumati , e difub- 
bidcnti figliuoli , quella mettono in abbandono . 
Lafcio fare, che l'auaritta , il fatto, la fuperbia , 
le vendette , e le vccifioni , e taluolta ancora /o 
operationi de' corpi celefiiali , rendono Aerili $ 
campi ,e gl’ impouerifcono denaturali loro t efori . 
nAppreffo egli è da faperfi , che la terra, la quale 
nelle primiere bore del Ridondo fu del tutto art* 
da , e fecca , e cinta di grande ofcurità , iui a poco 
[enti il comandamento diurno , mediante il quale 
impotto le fu , che , la fiata ogni fua natta fieri - 
htà, e fecchex^a, e vcttendofi di luce, verdeggia f- 
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fi , e fioriffe, e fruttifiche quanto prima : il che 
ella poi fece- pronùfiimamente, prevenendo le lun- 
ghe e dure fatiche degli agricoltori , e non affet- 
tando di fintir e provar prima le forze de II ara- 
tri , onero di epter’ aiutata dall indufiria de' buoi 
aratori. Senzyt quel comandamento , come otti- 
mamente ofieruò il grande Griffi omo, e fernet s. h». 
quella voce , e fenica quel cenno divino, indarno cLfLl. 0 * 1 ' 
ella farebbe fiata illuminatale le fielle s ed il So- 
le invano vibrati haurebbono f opra di ejfa i loro 
luminofi raggi ; ed i Cieli , con le affiiue fatiche 
de’ loro movimenti ,fen%a alcun frutto circondate / 

haurebbono tutte le parti di quella terrena cir- 
conferenza. Quella fola voce, e quella fola paro- 
la , con la quale impoflo le fu , che per lo innanzi 
fofie fertile e fluttuo fa , rendendo buoni e copio fi 
fiutti , vefìi i monti , ed i colli, e le fe/ue , ed i 
campii e forfè per tutto la letitia , ed il piacere 5 
e dipinfe in ciafcuna parte la varietà delle cofe, 
che fono sì belle a veder fi j e feminò abbondevole 
mente in ogni luogo le ricchezze i e fu cagione 9 
che la terra tutta fi riempii fi e di tanti co - » 
modi appartenenti al fofhntamento 

della vita di ciaf mn •. m a 

vivente. 
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Capo X . 
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A terra adunque , non meno pietofa 
verfo di mi , che pronta a fecondare, 
i voleri diurni , di Iterile che già fu, 
ed infruttuefa , diuenne tutta fecon- 
da e fruttificante $ e finz^a punto cefi are , anzd 
fingi punto Rancar fi ,produ[J'c fempremai buoni,, 
e copiòfi frutti. Intorno a ejuefH sì variati ob- 
bietti in quefto luQgopropofi\>ct fi offerire in pri- 
ma da confidar ar fi là. (omm a benignità diuina, 
la quale bà .voluto ffarg'ere molti , eprefjo che 
infiniti diletti [opra la terra , folamente col far là 
inequale , e quófi guadandola , e tagliandola in 
piu peggi , e sformandola fuori d' ogni regola 
f ogni mi fura . Tuttauia quelle sì {frane muta-, 
(ioni, e quelle sì fregolate forme , fono vna gran, 
parte de rtoflri, maggiori diletti, e delle maggiori 
fa Ikz^e. di e fra terra. Noi di fopra detto bab- 
bi* mo , e non. fetida ragione , che la ritondità è 
vn [ingoiar, priuilegio, ed vn prtnctpai ornamen- 
to di quella fabbrica terrciìre: bora, qua fi con- 
trariando a' nofiri detti , affermiamo , quella in 
tanto ejfer bella e vaga, in quanto non è riton- 
da , ne ben effirime i fuoi perfetti giri , e che però, 
‘ZQ. fe 



fe ella bauefie quell* feerica forma, che hanno le 
Jpere piu perfette , farebbe affai diff orme . Veg- 
gufi bora , e ben s intenda , quanto grande fui /' 
arte e la maestria di quel fourano ^Artefice , il 
quale ha faputo accordar’ infieme quefte contrarie 
qualità con sì marauiglioft proportione . 6 fé di 
quella fom ma fapien^a diurna prender ne 'vor- 
remo alcun efemplare , o paragone , effo ci 'verrà 
pronti fimo nella memoria , folamentechè fi ri' 
guardino i volti humani , ne' quali apparirono 
pur effigiati e monti, e valli, e diuerfe grandi fi- 
me dtfugguaglianzje, per non dire [jiroportioni , le 
quali tuttauia hanno in fe grand' ordine e mi fu- 
ra ^intanto , che ciò , che in effe potrebbe parer di- 
fetto, non è difetto alcuno , anzj è come materia, 
e conueneuole [aggetto di alcuna nuoua bellezza. 
O monti , o colli , o valli , che con la voflra gran* 
deZjZ,i,e vagherà, venite a noi rapprefentan* 
do la bontà, e la liberalità diuina,ed i fuoi am* 
pifimi e continui doni. Levofire folte, e frefche» 
e fronzjute ombre , e gocciolanti per la piaceuole 
Copia de rufcelletti ; ed i vofiri folinghi ricetti , e 
taciti ripofi 5 ed il bel verde , ed i primi fiori non 
coltiuati , ci fanno troppo ben raccordare di quel- 
la fuprema ptaceuolezjZA diurna. Voi ributtate 
indietro gl' impetucfi venti , che vengono con 
grande ira (opra di noi , e rattemperate gli eshu\ 
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talari , e rintuzziate i raggi Solari , che ci feri/co - 
no fieramente, facendo dt voi mede fimi faldo feu- 
do contea i loro colpi a no/ira vtilità , ed a no fi 
tra difefa . In voi nafeono i falutiferi medica w 
menti : in voi nafeotte fi fanno l ’ herbe ignote ì 
ed i piii alti fegreti della [datura : e ne’ volivi 
filine fri ricetti ella ha rinchiufi i firn maggiori 
tefori , i quali non per altro volle allontanare e 
fot trarr e cotanto dagli occhi hum ani , nafeonden - 
dogli , come f otto a molti veli , fi non perchè la 
maeflà di sì nobili co fi fi con firn affi maggiormen- 
te illefa . sdpprejfo , ponendofi mente all' ammi- 
rabile cofiruttura dell' V niuerfo , ben può la fom - 
ma arte di quel furano Fabbricatore affai aperto 
a noi dimottrare , che i monti fono come forti le- 
gami , e come durifiime cinture , ed indiffolubili 
nodi, che firingono,ed incatenano infieme le piu 
tenere parti del molle terreno > da quali poi effen- 
do cinto d' ogni intorno il corpo tutto della terrai 
robuttifimo a marauiglta nediuiene. Nella car- 
ne della terrena maffa innettate fi veggono le ofia 
de marmi , e degli altri fa fi 3 i quali poi in certi 
luoghi, ed in certe parti delle regioni, qua fi elle 
f off ero di fouerchio magre , ed hauefiero difetto di 
conueneuole carne , e graffez.z.a , trafpaiono fitto 
alla loro pelle , e fpuntando nella fuperficie , ne 
fanno apparire i colli , ed i monti . Volle olir’ a 
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•ciò quel dittino Architetto, mediante i monti, v 
•le 'valli, dtjìinguere e diutfare con grand’ arte le 
■regioni del ^ Mondo; sì come ancora le ben fab> 
bacate città diuifate fono con molte firade, e con 
■molte pLme , e per via di quelle vengono in va- 
riati modi compartite. Veggionfi perciò in alcu- 
ni luoghi certe grandifiime pianure, le quali f 0 . 
no come fpatiofe piagge , ed ampi coì tili di quefio 
grande edificio Mondano . I monti poi , ed i col * 
li po tran fi a famigliare a quelle tot ri , o log? e, 
che fono ripofte nel mezjgo delle città, ouero nelle 
fommità de’ palagi , e che riguardano le circon- 
danti pianure . Le quali pianure , sì come fertili t 
ed abbondeuoli, fi giacciono dinanzi agli occhi no fi 
tri a guifa di copiofe menfc, onero di grandmimi 
te fori , non già nafeofi, ma aperti, e pofii in ve - 
dura dì ogni per fona, per far ampia e certi finta 
fede , della infinita liberalità diurna. Ed è con 
tant’ ordine dtjpofia quefta fitta mondiale, che 
noi,fe pur alla forma dt e[)a attender vorremo* 
potremo affai chiara comprendere , che le (alanti* 
che fiere pojfiono molto ageuolmente viuerfi in di « 
uerfe parti , otte rebar non pofano alla humana 
fpetie alcun fafiidio , ne alcun nocumento. La* 
onde elle , quando fono intente a’ danni delle. j.-. 
rationali creature, non hanno per certo giuria ca- 
gione di ciò fare; imperocché hanno le loro etneer» 
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ne, e le loro tane affatto dittiate e feparate dalle 
comuni bumane habitationi >• le quali tane , e ca- 
ttarne fono come ficuri ricetti, e particolari fran- 
chigie dì efse fiere. Jnzj dico di piu, che i dir 
farti monti , e le alpettre valli fono dirittamen- 
te le patrie delle beffe feluagge; e che efse noce- 
rebbono fen^a dubbio molto piu ,fè per via di sì 
fatti alloggiamenti riuolte e diuertite non fofero 
in altra parte, e dagli huomini allontanate -, e fe, 
tratte dalla dolcezza di e fri , non s’ aliene fiero con 
laro diletto dal molettar ed inquietare il genere 
humano . zAltre diuerfe vtilità poi fogliono con 
fico hauere le valli , ed i monti , così ordinando 
il celefie imperio : conciofriecofache quelle , effendo 
fopr ammodo fertili, per la fouerchia morbide^zja 
e grafema, e per le innate dehtie fogliono gene- 
rare troppo effeminati , e troppo molli parti: la - 
doue queff fogliono rendere gli animi de loro 
habitat ori molto robufli , e feroci, e come maeftri 
dell auttera vita , e della fofferenfa di diuerfe 
calamità e feiagure . La qual humana robutte %- 
%a e ferocità , diuentando talbora troppo piu, (he 
bifogno non farebbe , offra e dura , e quajì intrat - 
labile , ed incomportabile , fu cagione , che quell à 
eterna tridente, nella quale cader rum può alcuna 
obb limone , ne alcuna trafeur aggine, di efsa accor- 
gendo fi ,pre ferine fse poi, mediante ancora i mon- 
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ti y e le •valli , conueneuoli termini agli sfrenati 
appetiti » ed alle fuperbe voglie del dominare., 
Élla pofe certi freni alle genti , ed alle nationt j e 
quelle rincbiufe dentro à loro limiti e confini , afi 
finché , godendo d' vna tranquilla vita , in gran 
pace iuifi dimorafiero. Laonde ,come per via di 
inganno ,ella nafcofe loro le altre parti del Mon- 
do , acciocché poi fi chiamafiero contente , ed appa- 
gate di quella fola parte , che da efie era allhora 
veduta , cono fciuta , ed babitnm . Sono adunque 
i monti , e le valli alcuni ben muniti ripari , che 
dalla madre Natura fono rendati forti ed ine fi 
pagabili contro dmaluagi coflumt de mortali: 
e pero efsa fauiffimamente , e con grand’ arte di - 
uife e difgiunfe gl imperi del fiondo $ e mofi 
trò che Habihr fi doueano i confini del domina - 
re con ah riue, e fofie , e fronde , affinché gl im~ 
petuofi fiumi delle potente humane per tutto fin- 
Z,a ritegno non difcorrefrero , inondando . Deh , 
che gli effetti maligni di quefia ftefja immodera - 
tu cupidigia del regnare , e dell hauere , e dell’ara 
ricchire vengono etiandio impediti con fommoar\ 
tificio dal Creatore dell Vniuerfo -, poiché ,fe vor- 
remo riguardare il fito, e la diffiofitione delle ifole 
marine , vedremo apertamente , che effe furono 
pofie da prima in mare , onero iui fi nacquero poi in 
proceffo d’ alcun tempo, acciocché foffero come bofri* 
« J 2 tij. 
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ne, e le loro tane a fatto diUmte e feparate dalle 
comuni human e habitationi ; le quali tane , e ca- 
uerne fono come ficuri ricetti , e particolari fran- 
chigie dì efse fiere . Anzj dico di piu , che i dir 
ftrti monti , e le alpeflre valli fono dirittamen- 
te le patrie delle befiie feluagge; e che efse noce- 
rebbono fionda dubbio molto piu v fi per via di sì 
fatti alloggiamenti r molte e divertite non fo fiero 
in altra parte , e dagli buomini allontanate -, e fe, 
tratte dalla dolcezza di efifi , non s' aliene fero con 
loro diletto dal moleilar ed inquietare il genere 
humano . zAltre dtuerfe vtilità poi fogliono con 
feco hauere le valli , ed i monti , così ordinando 
il celefie imperio : conciofiiecofachè quelle, ejendo 
fopr ammodo fertili , per la fouerchia morbidefzA 
e graf segga > e per le innate delitie fogliono gene- 
rare troppo effeminati , e troppo molli parti : la - 
doue quefii fogliono rendere gli animi de' loro 
habitatori molto robufii , e feroci , e come maefiri 
dell auttera vita , e della fofferenfa di dtuerfe 
calamità e fciagure . La qual’ humana robuHe g- 
%a e ferocità , diventando talhora troppo piu, che 
bifogno non farebbe, offra e dura , e quafi intrat- 
tabile , ed incomportàbile , fu cagione , che quell 4 
eterna <S/Vlente, nella quale cader non può alcuna 
obbhuioue , ne alcuna tr afcur aggine , di efsa accor- 
gendo fi ,pre ferine fse poi , mediante ancora i mon- 
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ti, e le v filli , conueneuoli termini agli sfrenati 
appetiti , ed alle fùperbe •voglie del dominare . » 
Ella pofe certi freni alle genti, ed alle nationi i e 
quelle rincbiufe dentro a loro limiti e confini , af-, 
finche , godendo d‘ vna tranquilla vita , in gran 
pace iui fi dimorafero . Laonde , come per via di 
inganno ,ella nafcofe loro le altre parti del Ad on- 
do , acciocché poi fi chiama fero contente , ed appa- 
gate di quella fola parte , che da efe era allhora 
veduta , cono fiuta , ed habitata . Sono adunque 
i monti , e le valli alcuni ben muniti ripari , che 
dalla madre Natura fono rendutt forti ed inef- 
pugnabili contro à maluagi costumi de mortali : 
e però efsa fauiffmamente , e con grand T arte di - 
uife e difgiunfe gl imperi del ^M-ondo ; e mof- 
trò che Habiltr fi doueano i confai del domina- 
re con tali riue, e fofe , e fronde , affinchè gl im - 
petuofi fumi delle potente humane per tutto fen- 
ica ritegno non difcorrefrero , inondando . Deh , 
che gli effetti maligni di quefla fejfa immodera- 
tu cupidigia del regnare , e dell hauere, e dell ar- 
ricchire vengono etiandio impediti con fommo ar- 
ti f ciò dal Creatore dell V niuerfo -^poiché , fe vor- 
remo riguardare il feto, e la diffoftionc delle ifole 
marine , vedremo apertamente , che effe furono 
pofe da prima iti mare, ouero iui fi nacquero poi in 
frocefro d' alcun tempo, acciocché foffero come hoffi- 
» • V- ■» * % 
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tij,e come generali alberghi de nauiganti > onero 
come ancore , o pii* toRo a guifa di /suole , alle 
quali appigliar fi potejfero nel maggior pericolo 
d‘ alcuno naufragio per campare dalla mortela . 
Le quali i/ile però in alto mare fono radifiime » 
onero non troppo conofciute , affinché que lunghi 
viaggi recafsero francato , e ponefiero modo alla 
grande temerità de mortali oltre modo asari , t 
fuperbi fenzj* mifura . Si veggono adunque db- 
uerfi mari efser priui di alcun (ito drRinato al 
ripofo , perchè la rarità di sì fatti [iti feruiffe di 
freno alle ingorde voglie humanet, e perchè, ren* 
dendofi il mare in certe parti inacce (libile , fi 
(bogliafsero i nauiganti di tante freranxje , anzJ 
base fsero dinanzi agli occhi la morte , e quella 
a fe medefimi pronofiicafiero , volendo pure fem- 
pretnai piu adentro nauigare . Le ifole poi per lo - 
ro natura fono da chiamarfi monti marmi , sì 
come monti terrefiri chiamar; fi quelle maggiori 
alture ,che [par (e fi veggono per la terra . Elicci 
fono certi parti , e certa coptofa prole de' mari, de' 
laghi, de’ fiumi* de’ fonti, e di tutte le acque , le 
quali mo frano di hauer (ingoiar diletto di fìarfi 
piaceuolmente vicino alle terre , e di congiugner fi 
ad efse , e di toccarle . Elle fono come alcune pic- 
cole forme e figure del cerchio, e del centro della 
terra , quafi altro ella non fofse , che vna gran 
.... ? 3- * tòpta 


copia <£ ifole infieme accolte ed ammalate con 
ammirabili ed indicibili maniere. Solcato è il ter- 
reno da’ fieni marini , dagli H agni, da laghi, da 
fumi , da' fonti: e potremo dire, che la terra fac- 
cia di molti naufragi in diuerfe parti, mentre. 
dalla gran forzyt delle acque in tante guife vien 
partita e [pedata . Sì come poi le piu fublimi, e 
piu (ignorili, e piu ragguardenolt parti di tutto 1‘ 
Vuuterfo fino i monti , o marini , o terreflrt che 
fieno, così per lo contrario la pii * bafsa , e la più 
humile parte di efso fi è il centro . O tomba ‘ of- 
cura > e profonda : o fquallida , e paludofa voragi- 
ne ! E come potmi tu , mi fera e fuent tirata regio- 
ne, a noi rapprefentare 1‘ alto e fourano e f sere di- 
urno ? Efso centro c rimotifiimo dal Cielo, e qua fi 
ch'io non dsfii , dallo fiefso Iddio. Efso e tutto 
fieno di calamità e di mi[erie,ed e (opr ammodo 
o/curo , e freddo , e (tenie, e feonofeutto , ne mai 
produce alcun buon frutto . Con tutto ciò colà 
corrono e volano tutti i pefi 5 e con efìt gli fi rende 
tributo da ogni parte ; e come ^Monarca fi giace 
nel mezj{p dell' ampia terra . £ però e fio ancora 
col fuo ofeuro fembiante , e col fuo horrido affetto ^ 
potrà rapprefentarci Iddio . Egli è il centro dell 
anirna\ e^lt e indiuiftbile ,ed immutabile : egli è 
imperturbabile fempremai , e non fi può per alr 
cun modo penetrare - oli . t .. *. 
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DEGLI ANIMALI V ’ v'xw 
Capo XI. 

CAMPI , t bo fichi , le valliti mon- 
ti , le acque , l ’ aere, ed il Cielo , fi 
hanno di nuouo a riuocare alle vof- 
tre menti , o amici , e dinoti delle lauy 
. Tutte quelle cofe s‘ introdurranno 
vn altra volta nel teatro del vofiro animo , ma 
con di fiimi li maniere, e forme , ed habito , e con 
apparecchio affai dinerfo : conciofitecofachè qui fi 
prenderà a parlare della natura degli animali » 
e mediante quelli noi verremo a celebrare ed 
efiltare il diurno nome . E come , o ineffabile 
grande fz^a , darafit bora degno cominciamento al 
parlar di te , hauendo noi alle mani così baffa 
materia,e così deboi tema, come appunto fi è lo 
ffeculare intorno alle mifere ed irifime creature 
mancanti di ragione , le quali, o fi vanno carpo- 
ne per la terra , o per Offa ftrafctnano i corpi lov 
ro ,o fer poggiano tutt’hora per lo fango ? Potrebbe 
oltr'a ciò il prefò tema fintir alquanto del vano, 
fd indurre nell' animo d" alcuna per fina qualche 
fiufpttione , che io voglia perciò mofirarmi troppo 
curio fi , e di fiuerchio bramofo d' infignare , o dì 
fapere cofe nuoue . Qt^clìa colpa nel vero farebbe 
da fe grande : ed in tanto ella dtuerrebbe magr 
-- * gore, 



giore, in quanto non mi vfcì. mai punto di mente 
ciò , che le fi già in ^Agofiino j cioè ch’egli fi fece 
grande fcrupolo di cofcien^a , perchè confumate ha- 
ueffe alcune poche bore nell' attentifima contem- 
platane e fieculatione di que fottili lauori , che 
teffono i ragni ; e che di ciò egli fi rendette forte 
colpeuole , e ne dimandò etiandio perdono . Ala 
dì altra par te, come può e fiere, che l' occupar fi in 
comi confideratione fi a gran fallo, fe cimbro fio 
maefìro di lui, e Bafilio, e Nafian&eno fanti fi- 
fimi firittori , intorno a sì fatte cofe hanno fpefè 
di molte bore , non pure quelle penfando , ma eti - 
andio fcriuendole con follecita cura molto dif- 
tefamente ? Quefii gran Dottori adunque , infie - 
me con altre perfine affai , le quali menauano 
font ifi ima vita, fi douranno incolparìe,e condan- 
nare ? Non habbiamo noi forfè le diurne Scrit- 
ture in ciò maefire folennifime , le quali in piu 
luoghi prendono a trattare de’ fe greti della Na- 
tura, ed in ifietialità degli andamenti degli ani- 
mali ? E come douranfi adunque biafimare quelli 
difeorfi ? aSMa farà molto ageuol cofa il diacci- 
arci di quefio dubbio, fe noi diremo, che Agofiino, 
quando prefe a biafimare fe flejfo, ciò fece a gran 
ragione * poiché egli allhora non era filamente lo- 
datore delle grandezza diuine , ma era ancora 
euriofo inuefiigatore de’ naturali fegreti , ed intor - 
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ito ad efèi, non fen^a alcun vano ed inutile ftt*- 
-i dio , fi lo fo fattoi . £ però, non conofcendofi in quel 
J j^f t0 fól ttitt0 derno di Laude , non fen\a ragione 
■riprcfe fe mede fimo: ladotte quegli altri Scrittori 
■fieri da noi di f opra nominati , fono , e faranno 
fempremai da .commendar fi- fommamente 5 e po* 
trofèi con molta laude fegutr il loro efempio , sì 
come noi. pure al prefente per alcun modo c in * 
gegmamofèifare- E per conforto di quefèa nof 
tra. fatica ci corrono previamente nella memoria 
alcune par dedei (anùffhm Vefcouo Gregorio Na i 
fum%cnO{U quale, parlando delle tele de ragni ■> 
non illimo aofèt mal fatta i( lafctarcele deferitte in 
Cregrr. Nazi.in» colai modo ; Arane# vciò'pcr fiamma vfque 
«jogu- c l ' adeò fubtilia * prtìpcquc.aeria , ni uniformi tee 
extenfa, tdas ìnultipliccs contexunt, cafque^ 
de initijs obf<ur\s, vt ìpfis tum preticdi domi* 
cilij loco vtarttur^ tum ad venationem imbe* 
cilium , quibus pto alimento fruì pòlline . Quia 

' * Euclidei Juieis, quac nufquam funt jéftìngca* 

disoccupatus , & in dcmonftrationibùs anxiè 
laborans.i liaec ’poflet imi tari ? Egli èfi/tro, che, 
le immagini degli Intorniai fono affai piu ecce He ni 
ti, che non fono quelle degli animali brutti sì coi 
me ancora molto piu ragguardemli fono le imi 
magmi ed i fir/julacri rapprefentanti a noi i di - 
nini obbulù.idre quelli,. i quali ci fanno difcev.i 

nere 


nere quelle, cofe biffe,,* terrene: con tutto ciò gh 
Animali, come, /oppiamo, furono prodotti per ca- 
gione dell" buomo ; e ad efii bà voluto la ^Maefià 
r Dtuma con altiporto intendimento donare dmerfi 
co/lumi , acciocché t buomo etiandio dalle loro ope- 
re rapprefentanti qualche maniera di virtù im- 
parar poteffe alcuna cofa , la quale lo detta fse ed 
tncitafse alle virtuofe operationi . E quello in 
tanto fi potrà fare più ageuolmente , in quanta 
noi potremo, riguardando nella natura degli ani- 
mali, ritrouar e certe vettigie , e certe orme , ■ che 
fono molto conformi agli Immani coflumi . AI ohi 
di ejfi nella maniera della loro vita motivano di 
voler cuflodire gli ordini e le leggi delle lenì or- 
dinate città , ouero repubbliche . Fra efii vi fono 
i maggiori , ed i minori ; e chi prefla obbedienza, 
0 chi comanda : e vi fono ancorale pene , ed t p li- 
nimenti, e le opere , e le fatiche , e le arti, e gl ' 
ingegni ,e le guerre , e le paci , e la fuga de pe- 
ricoli: ed euui etiandio a certi tempi , per com- 
penfo delle loro nece fitta , alcun opportuno fuuue - 
nimento. Efii appreffo , come pur fanno gli huo- 
mini non intenti alle pubbliche cure, fi procaccia- 
no fiudiofamente i comodi della loro vita , come 
a dire l’albergo, il cibo, ed i vettimenti , e le di- 
fefe , e le ojfefe , sì per foddisfacimento delle loro 
necefiità, e fi per campare dalla morte . Riffe- 
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miniando fi olir a ciò offrì agli animi bum ani 
alcuni fono forti , ed alcuni Dilli certi pitto fi , e 
certi crudeli-, iracondi, attuti, e dimottranti pru- 
denza fono molti. Fu da alcuni creduto , che gli 
ammali in quella baffo terra , della quale fono 
cittadini, a differenza dell' buoni o , che di paffag- 
aio folamente ci dimora, effendo la (ua patria il 
fido , altro vficio non baueffero > che di generare 
e di produrre , ouero di nutricare, dando alla 
femmina qttefio carico , ed al mafcbio quell al- 
tro : ma e fi s' ingannarono forte $ poiché , effendo 
cosi gli animali, come le piante , fecondoebè fi è 
detto , prodotti' per cagione dell' buomo , non me- 
no ffi animali, che le piante , fono ffetiali e libe- 
rali fimi doni dalli a Autore di ogni nottro bene^> 
fatti alla ffetie humarta. *Di else ne babbiamo 
argomento affai conueneuole , mentre ricono (da- 
mo in qualunque animale , benché muto , e priuo 
di ragione ,dnterfe< qualità, e diuerfi marauighofi . 
effetti , i quali fono come f òpra gli ordini della 
Natura, e come diurni . 6 di ciò così bene s au - 
Ariftnt. lib i.dc tilde quel grande e famofo Filofofo , 'cbe egli ci 
J.H.IM. «p. i a j ao p cr 'fff 0 q Ue l detto memorabile in tutti i fu- 
turi fé coli 5 cioè , che la Natura niente operaua 
inuano , ne a cafo. O che troppo grande , e trop- 
po marauig/iofo è queff ordine , e quefio accorda- 
mento , e quella mufica mondana ! Ne quella in- 
-».« 7 % ■ [labile 


fiabile Fortuna, che dagli Antichi fu con tal no - 
ine chiamata, e reputata Dea , potrà giammai 
ritrouar' alcuna colorata ragione , non che vera, 
la quale cinduca a credere , eh' ella poffa cotan-. 
to , e fia fornita di sì alto fenno. <tAhra fetenza, 
altre mani, ed altro valore fi richiede, per tener 
così ben aggiuflato queflo frumento mondano . 
Gli ammali adunque douranno efsere i nolìri 
maeftri, ed hauranno da infegnarci diuerfe cofe . 
E per addurne , e fceglierne vna , ouer due , cC 
innumerabili che fono , le ire de' leoni, le crudeltà 
delle tigri , i veleni de fer penti , non ci danno for- 
fè a vedere con affai viui efempi, quanto terri- 
bile e formidabile fia l ira diuina ? Il leone è piu 
follo furibondo , che iracondo ^ed è quafi fèmpre- 
mai [degnato ; ed è così peruerfa in dola flana- 
tura , che effo , come già fu detto , moflra di effer 
quafi sformato dal fuo terribile inlìinto all' iracon- 
dia, ed alla fere%ga,ed al furore. Laonde le di * 
urne Scritture, sì come quelle, che in ogni lor par- 
te fono ripiene d’alta e profonda fetenzia , quando 
in piu luoghi paragonarono l’ira diuina col leone, 
hebbero così fatto riguardo . I ferpenti poi hanno 
tutt bora gran fame , e gran fete di auuelcnare ,* 
ne per efst rimane , che ciò non facciano in ogni 
momento. 6 fono di così crude l natura i veleni i 
che ci nuocono etiandio di lontano, e per afsai 
-'Y 1 & 2 lungo 
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lungo tempo confcruano in fé fiefsi il maligno vi- 
gore^. ^Ma quale farà la forzai delle fiere, 
e de' fer penti, a compar atione delle forza dell’ ira 
diurna ,fe pur ci •vorremo ridura mente, che elle 
fono infinite 3 e che ad efse non fu mai preferito 
alcun termine da altra maggiore potenza fuori 
d‘ Iddio 3 e che non fi truoua antidoto , ne arma 
alcuna, che contro a quelle preuagliaì Tocchere- 
mo fimilmente in quello luogo, che noi,etiandio 
mediante la natura delle beìlte , «segniamo certi- 
ficati dell altezjZA della in e fiabile feienfa diurna, 
mentre mettamele fra noi fiefii raccogliamo ed effe- 
miniamo, quanto ammirabile fila l’ antiuedimento, 
e quanto marauigliofi le pronoflicationi, le arti ,le 
affitte , e le fagocita di e fi ammali . Ed in ciò 
fi mamfelìa , efiere Hata così grande , ed in tanta 
copia la fcienzji d‘ Iddio , che efia , qua fi pretiofo 
liquore foprabbondante ali orlo del •vafo , (far fa 
fi fio ancor fòpra la natura degli animali { e ihe 
però ancb’efii ricettato ne habbiano in grande j 
abbondanza . Riguardando poi con attento fiu* 
dio alla cofìruttura e formatane loro , ed alle 
loro parti, e membra, e figure, non fi può dire, 
quanta eccellentemente la diurna Sapienza di* 
moilràto habbia il valore delle fue grandtfitmza 
Opere, e de fuoi fammi e fupremi artifici : ma qui 
parleremo folo della loro piccole {ga, nella quale 
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appari fce immenft , ed incirco fritta la fapicnzjt e 
fiienzo* diurna . Di quefia loro piccolezza trat- 
tato ne hanno alcuni Scrittori con tanta eloquen- 
za, e con tanta dilicatezz * , e Plinio tra gli al - rim. i*.n.o^ 
tri così gentilmente , che (ouerchio a me farebbe il 
fermarmi molto nella confiderai ione di ejfa, ed 
il difendermi troppo piu oltre : e però penfo di 
iìar’ a quello , che efi ne hanno già fritto . £ per- 
chè quella fottighezza della Natura , cioè quella 
fomma virtù e pojfanfa di Dio , fi manifefiajfe 
maggiormente , noi trouiamo far fi per ifcrittura Ariftot. lib t.Ji 
ampi firn a tellimoman\a , che quell arte , la qua - 4%. 
le fu adoperata dalla Natura etiandio nelle co • 
fe minuti f ime, era fomm amente ammirabile, e 
che ben appariua ejfer co fa diurna. Si ammirino 
pure con gran ragione le grandette de Cieli, e 
gli fflendori delle Uelle , e la immenfità delle ac- 
que, e la fermezza della torta , che a me potrà 
bora bufare il vedermi dmanzj agli occhi vna 
piccohfsima , e quaf inuifbile beftuola , la qual 
goda , e ricetta in fe con certa ammirabile prò* 
portione le celeftialt influenza, in gufa , che di 
efse non ne habbia difetto , ne di fouerchio , ouero 
tnnanzJ tempo le ricetta. E quella miftra , e 
quelle bilance vogliono efser così ben aggtuftate 
ed agguagliate , che non venga vccifo quell am * 7 

Violetto , il quale per ogni piccolo eccefto fi alte + '• 
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ratione fi morrebbe: ladoue i fieri animali ,e far-, 
ti , (òftengono le per coffe, e le ferite con fomma ro- 
buflez>z,* e vigore . Olir a ciò , qualunque mi- 
nimo difetto della natura,o fallo, in quelli mi- 
nutiffimi anima/ucci farebbe grandifsimo -, sì come 
i leggieri e piccoli difordini fono da chiamar fi gra- 
ni e grandi in chi è cagiùneuole della per fona, 
ouero di fouerchio debole , e dihcato . 1 naturali 
errori negli elefanti , ne caualli , e negli huomini 
ancora ,fi vincono 'pure dalle naturali loro forzs 
*t>.T w.r oltre modo vigoro/e : ma in que’ viuenti , che non 
hanno qua fi corpo, ne (finto , ne anima , con qua- 
le delirerà ed agilità, e con quali dilicate e len- 
te ùperationi penfar dobbiamo che proceda la 
Natura , cioè la fomma prouiden^a diuina , nu- 
tricandogli etiandio per alcuno conueneuol tem- 
po , e mantenendogli in vita ? Che pii* ì Egli è 
pur vero, che sì fatti anim aiucci non hanno trop- 
polunga vita : e nientedimeno per que pochi gior « 
ni s' impiega tanta fatica , e tanta induilria , e fi 
adopera così fludiofamente la diuina prouiden^a . 
c^lda piu innanzi ancora io ragiono . Ter alcun 
breve fermine, cioè per vna fola giornata, fi ge- 
Ariii. tib. i.ie nera vri animale chiamato diurno . E quello ani - 
«tiib. ma i e r arA dotato di alcuni /enti menti , [e non at 
m.,1. op. 1 tutti : h modera , digerirà., t nutrirà , e di fcaccte- 

rlin.lib.il* cap. v , ' , /■ ' ■ rr- • 1 • 

} é. ré da fé 'Jtlcune qualità nottue . Tanti membri , 
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e tante propor rioni e mi fare fono in quefii piccoli 
e minuti animaletti $ e cosi profonda fetenza fi 
è adoperata in fabbricargli, non aliante che b ab- 
biano a durare fidamente per lo (patio di alcune 
poche bore , dopo le quali il rutto fi torna in ni- 
ente, sì come poco innanzi era fiato-. E che di- 
ranno i lettori , fie potrajfi recar’ in campo alcun 
altro animale , non pur chiamato efemero , ma 
h or ario ancora , anT^i men dureuole , che per lo 
/patio d ’ uri bora ? Caggrono le caldi (rime goc- 
ciole delle piogge efiiue nella rifcaldatu ed ardente 
poluere,ed incontanente fe ne fior ma uri animale . 
Diremo noi forfè, che e fio fia uri aritmai perfet- 
to ? Io non dico quefio . Ha forfè [ofianie* (imi- 
gitante a quella degli altri animali I Ne anche 
quefio io affermo . Io so ben , che ha moto , èr cor- 
po , e parti , e figura , e colore 5 le quali cofe tutte 
•vengono come in un punto prodotte da quelle. 
mani, che fono auueffie a far di moiri miracoli, 
non che a formare di quefie cofe , le quali hanno 
/blamente di miracolo alcun fembiante . Per affai 
minor tempo , che non è lo (patio d‘ uri bora , fi 
erge in alto quefia fabbrica, e quefio palagio, e 
quella artifiriofà cofiruttura, che con tal nome^> 
appunto fi può giufiamente chiamare . Noi non 
hauremo fentimento di huomo , cioè di rationale 
creatura, fe intorno a quello fatto non contem - 
f f "'' pieremo 
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pieremo le marauigliofe opere diurne ,e fe di efft’% 
almeno tacitamente fra noi medeftmi,non ver-, 
rimo piu volte decorrendo .. E perche l'humuna. 
natura , in nome di. tutti gli huomini vintati* noti 
prende in quefio luogo ad efaltare e magnificare 
in gnifa Iddio, che per tutto rifuonino le fu e I in- 
di , e riff tendano in ogiii luogo a marautgùa la 
fua proutden^a ja fapienz^a , la liberalità , e l’m -, 
finita potenza ì&dda pormi, che ella tn prefen-, 
z.-a d‘ ognuna. in comi modo prenda a ragionare.' 
Io humana natura , Signora , e c Rgina degli ani-', 
mali : io , che da prima fui deflmata ad hauer 
f 'opra di efi libero dominio ed impero : io , che 
fui creata da ‘Dio ripiena di tanta nobiltà , non 
douro per ninna maniera tacermi , auuegnachè 
non fi fio mai trouata per fona , la quale habbia 
hauu te conueneuoli parole per fauellare di cosi 
fublime tema , come è quello delle laudi dittine . 
Fui già da quel fupremo Signore innaltjzta a. 
tanta dignità , che pome appunto , che quella di n 
uina mente , e quel generofo cuore partir voleffè. 
pò. ii). a. 17. e diuidere con meco, qua fi con giuììemtfttre , 

imperio di tutte le cofe create : conciofieco/achè 
egli fec§ feda delle regioni celefliah per fua pro- 
pia fianca 3 e per fuo fpetial regno 5 e poi quefta 
piu baffa parte de lìmo à mortali , come conuene -, 
uole loro heredità , e come legittima patrimonio ; c 

volle 
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• volte , che da efi poffeduta fojfe ed babitata . Hòr 
tacerò io^ ingrata faro to$e non m ingegnerò di 
dare ne pur njn minimo fegnale di efierconofiente 
dericeuuti bonifici diurni ? AnzÀ in tal cafo chi 
•vorrà impormi filentio ? A gran torto prende a 
doler fi la gonfiata humana fuberbia , la quale di 
fe,finzja bauerne cagione , ogni gran cofa pi- e fu- 
mé , incolpando bora la dura forte ed i fortmofi\ 
cafi, ed bora le mani diurne •verfo-di effa men 
liberali , •volendo pur ella per tutto fignoreggiare 
ed imperiare . E per foddisfacimento di qttefio 
fuo appetito non confiderà i humana alterigia r 
quanto grande , e magnifico , ed ampio fa il fuo 
imperio , il quale non ingiù fio , non •violento, non 
tirannefco dominio è da chiamar fi , ma legittimar 
ed honeflo , e molto profitteuole a tutta fiuma- 
na getter ottone . Effo imperio hebbe fuo comtn- 
ciamento ne’ primi tempi , e nella primiera età 
del fM- 0 ndo j ed e sì ampio, che da niun t ermi- 
neto fia del mare , ouero della terra , rjiene cir- 
con fcritto : e le forzje , e le leggi di sì fatto reg- 
gimento , con le quali fi conferua , e fi mantiene , 
•vengono fingularmente adoperate , ed amminif- 
t rat e, e pofie in vfo dalla ragione, e dallo inten- 
dimento , e da' laudeuoli di fi or (i , de’ quali la bu- 
matia (fette fi finte priuilegiata , e nobilitata fo- 
pra ogni altra cofa terrena . Ne qui è da diman - 
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dare, quanto pieni di forqe, e di valore , e quanto 
ben forniti di ricchezze e di generofi (piriti fia- 
no quejli sì variati popoli degli animali , e quelle 
nazioni , e prouincie , e regni alla ragione (ogget- 
ti, e da cjja gouernati. ^Alcuni di efit fono co- 
raggio fi, ed ardenti, e prodi nell’ arme, (eriga m of-, 
trar giammai veruna temenza : altri fono man - 
Jueti , e piaceuoli , ed arrendeuoli agli altrui vo * 
Ieri : altri fono di feuero e rigido affetto : altri 
ragguardeuoli per fomma bollerà , e leggiadria 
altri fono di fetenza ripieni, e di arte, e di grande 
auuedimento : altri ancora con ( empiici e fchietti 
'collumi fi viuono : altri ne'nolhi feruigi, e den- 
tro d noflri alberghi fi dimorano: ed altri, quan- 
tunque allontanati dagli buomini, non dijprez,- 
\ano i comandamenti , e fono pronti alle opere , e 
ci recano diuerfe, etiandia non conofciute , vttlì-, 
tà, e benifici. O bontà diurna, che a me fece sì 
ricco, e sì pretiofo dono, come è quello della parte, 
rationale,edi quella cotanto nobile indulìria , con 
la quale io non folamente regger poteffi i man- 
fueti animali , ma vince fi etiandio i piu feroci , e 
gli addimefiicafii , e gli rende fi oltremodo man - 
fueti\ Laonde i leoni, e le tigri fi occuparono già 
ne’ feruigi humani : e gli fmifurati elefantt fòt- 
tentrano pure al grane giogo , e (otto quello non 
ricufano di e fiere nlìretti . E quefia loro man- 
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Jiuetudinc è poi capone, che [offerivano •volentieri 
di ejfer veduti per rnarauiglta -, e che fi trionfi af- 
fiti piu della loro fiere%ga,e del generofo animo, e 
delle incomparabili forqe , che non fi farebbe de 
cattiui , e vili ferui j e che fi venda a pre^go la 
fola veduta della loro mifera forte, mentre in fer- 
ititi , ed in cattiuita fono tenuti . Ada quanto piu 
ampiamente fi manifefia la bontà, e la piace uo- 
lefzja diurna in vedendo fi tanti animali , non già 
venduti man (iteti con arte , e con (cllecito fiudio , 
ottero con alcuna for^a , ma ben si tali per la loro 
natura, e per la (pel tale loro conditione ? E fi fono 
di cosi piaceuole e così dolce natura , che da fe , e 
di propia loro volontà, fèn^a affettar’ alcun co* 
mandamento ,o cenno di me loro Reina, non ab- 
bondano glt Ioabitati- luoghi, ne dagli budini 
vogliono troppo di fio flarfi . Alcuni altri poi fono 
coti diffofli a feguir in tutto i nottri piaceri, che, 
quando ad efii vie» fatto alcun comandamento s 
troppo più prelib o pronti' fi dtmolir ano , che qua- 
lunque finto , 0 vafiallo fedele, c di nobile animo 
fornito . Appena tu comandi , che tanto fio com- 
battono , (aitano , febei Ifttid , portano , e tirano di 
forzati i graut pefi : e per recarci etiandio alcun 
diletto e trafittilo , cantano , e ci Infingano , e ci 
fanno di molti ve {fi , e fi veggono tutti intenti 
Ala preda-, e decorrendo velocitimi per gli aperti 
-la Q S 2 campi , 
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campi ,per le felue , per gli mari , per l'aere , van- 
no alla caccia di quegli altri animali , che meno 
di efii fono polenti . ‘Donde procedono e fi deri - 
uano così dolci acque, e donde featurifeono così di- 
letto fi rufee detti de piaceuoli cofiumi etiandio delle 
belile fiefie ? Non d’ altronde ficur amente , che 
da quella incejfabile fontana di tutti gli humani 
diletti , e di qualunque bene da noi prouato ancor 
nel mezj{p di quefie amaritudini mondane, e di 
quefie ftlmaflre paludi , veggendofi tutti l bora fra 
le faluatiche e dure fiine dalla terra germoglianti 
nafiere continuamente dolci e foauipomi. E qui 
hauendo fine il fauio parlar e, e le alte parole del- 
la Reina bum ana natura noftra generai Signora 
ed Imperadrice , altro carico a noi non rimane , 
che dt ricordare con alcuni humili detti certi cof- 
tumi , e certi auuenimenti t che nelle varie fietie 
degli animali fi fcorgono,efi ojferuano affai age- 
volmente: e quelli ci daranno a vedere , quanta 
tenuti fiamo noi tutti alla clemenza* : e 
mifericordia d Iddio , e quanto 
-v magnifiche fieno le opere, 

»• da lui fatte a nofiro co- \ 

v mune benificto . 
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DELLE 

SPETIE DEGLI ANIMALI. 

'Capo XII. 

RO P PO humili e bafie faranno 
fempremai fernet alcun dubbio /<o 
no tir e par ole, fe pur 'vorremo confi-* 
derare , non ejferfi prefa a lodare la 
generai madre Natura di tutte le cofe generatri- 
ce , e producitrice , ma sì lo (lef/o ‘Dio padre , e fi- 
gnor e di efia . fon tutto ciò piacemi al pre/ente. ^ 
rinouar la memoria di quello , che aauenne ad 
Eraclito , il quale in ciò fi moHro nel vero fommo 
filofofo . Evia fi fedeua in vna bottega d'vn for - Ariftot - *p««; 

J ■ ' ■/■/ir • •// ^ r ' - Lb - *» 

nato per i/caldarfi : e qutut abbattute fi per cafo "P »• 
certe perfine, che lo cercauano , facendo vifia di 
vergognar fi, in ifcambio di lui , della viltà del luo- 
go , fi fermarono alquanto da lungi nel mezjzjo 
della via, per afpettare , che indi vfctffe . Diche 
accorgendofi il fauio filofofo , difie loro : entrate , 
entrate pure ; poiché etiandio in quefio luogo ci 
dimora, e ci fi truoua Iddio immortale. E però 
è da dir fi, che qualunque minuta cofi, sì cornea 
quella , che da lui fu prodotta e creata , e che par- 
ticipa etiandio dell fuo diuino efiere ,fia tale , che 
pojfa efser afsai degno tema ,e conueneuole [ag- 
getto per commendate ed ejaltare d' vna tanta 

Madia 
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Jidaettà le incomparabili grande^- G li animali , 
(he fono di sì ‘variate maniere* hanno fra fé cotal’ 
ordine , e corrifiondenga , che ben fi dtmofira , con 
qual 'virtù e faenza frano fiati così formati , e dif- 
pofii : ed eflendo defiinati a 'variate operationi , fi 
conueniua etiandio afiegnar’ ad ejfi dtuerfi luoghi » 
e campi* e regioni. Laonde noi ntroueremo,che l" 
acqua de' pt (ci è come l'aria degli v ocelli; imperocché 
ipefci volano nelle acque* e gli vece III nuotano 
nell’ aere per certa leggiadra proportene ,e fimi* 
ghan^a : e di tutto ciò, di che ferue a’ quadrupedi 
la terra per loro comodo » e fofient amento , ferue 
etiandio a’ pefet f aqua, ed agli vece Ili L qtre ■> poir. 
else per entro vi camminano , e vi pajjeggiarro, e vi 
fanno i loro viaggi. Con gran mifura etiandio il 
ùmido animo et alcune b elite vieti imtigorito me* 
diante la laro velocità ;* la debole q\a delle forqe 
con l’ aiuto del volo ,è [ottenutale la crudeltà t 
fiere^a con la rarità fi tempera $ e la .maligniti 
de’ veleni con la dittanti de’ di forti luoghi fi riti* 
tolga y t fi [cerna. Ed acciocché la rationale creai 
tura , certi conueneuoli termini trapalando , no » 
fi dimottrajfe ver/o le [tire di fourrchio dura* e 
ferrigna , le fu [attratta di notte tempo , come gii 
offtruarono alcuni , U luce i e tolte le furono le ve* 
ditte notturne. * ponendofi per tal modo alcun fre* 
no al fuo ardire. Nel che afai meno ella fu fa^ 
... 
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uoreggiata , che non fono gli animali bruti , a', 
quali qualunque o/cura notte ferue in 'vece di 
chiaro giorno , non effendo corretti ad a frettar e, 
che fi leui il Sole, per poter ogni mattina da ejfo, 
prender in pre/an^a il lume degli occhi loro . La 
copia de’ quadrupedi è grandtjìima e con e/t la 
diurna liberalità hà perauuentura operato piu 
magnificamente , che con le altre belile t ut te-, poi- 
ché ella conferua le loro frette, e le pafce, e le man- 
tiene , non oflante che la minor parte fia quella ,, 
che ne’ ferutgi degli huomini fi adopera , e che fi 
con fuma per loro vtilità , e fofìentamento . Egli 
fi vede però afsai manifefto , che e/i , a gu fa di 
variate viuande , fi Hanno fempremai dille fi , e 
collocati con grand ordine fopra t ampiffrna tnen- 
fa della terra , pronti ed apparecchiati ad ogni 
nollro bi fogno. E que/a grande e magnifica co- 
pia fi fc orge etiandio nell' herbe, e ne' frutti, e ne’ 
pefci del mare. Tra le belile tutte poi la comu- 
ne forte degli vece Ili, e la miniera della loro vi- 
ta , ftimor fi potrebbe hauer in (è vna felicità 
fmgolare 5 poiché molto ageuolmente fi procaccia- 
no il cibo , e mutano patria fecondo il loro btfo- 
gno , ouer diletto ; e non vengono mai ne biafi- 
mati, ne odiati come veleno/ ; e fono, general- 
mente parlando, di affai piaceuole natura . Già 
$oi dicemmo , che /’ aere era il mare degli ve- 
ce Ih : 
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etili: e però conttieri anche direbbe fi ano da chia~ 
mar fi felicitimi nauiganti . £ft fono a fe Ile fi , e 
nocchieri, e nani ,e remi , e •vele, e merci-, e con 
fimma loro 'utilità ben mille •volte il giorno , cioè 
quando è in loro piacere ,fi conducono in porto . 
Laonde San Cr egorio Naztan'^eno , consideran- 
do queHa loro agiata maniera di viuerfi , folcua 
dire, che l' aere feruiua agli •uccelli in •vece di 
•veicolo , o di carro , o di defiriere . Cosi lieta oltr 
a ciò è la loro vita , che ne danno tuttauia ma- 
nife fio fegnale etiandio col dolce canto : ed alcuni 
ancora , qua fi fumicando , che altramente non fa- 
rebbe ad e fi creduto che menafsero così dolete 
vita , con la fiefsa loquela humana , non che col 
canto, quella s’ ingegnano di manifefiare . Dopo 
la qual confideratione entrando col penfiero negli 
ampifsimi campi del mare ,'quiui rttroueremo le 
gregge , e le tarme depefei , i quali , oltre al nu- 
mero , con la fmifurata grandezza de' loro corpi 
rendono a noi tefiimonian^a del generofo animo 
di quel Signore , che gli produjse , sì come già le 
piramidi, le colonne, gli archi, i teatri, e gli an- 
fiteatri furono a noi fempre , e fino tuttauia delT 
altrui generofità fermifsimi te (limoni . A pprefio , 
volendo noi difendere , e quafi di/montare da 
quefle altezze , e calar giu ne' piu bafsi , e piu 
ofeuri luoghi , quiui fra la poluere , ed il fango , 


vedremo i ferpeggianti ammalia i quali però non 
fi Vittorio inutili nel addando , lodando ancb’ efii 
nel loro linguaggio la Afaefià Diuina. Laonde 
quella Greca , e cotanto eloquente lingua dtjfe, che 
sì come non tutti gli alberi fono fruttificanti in 
veduta d ognuno , e con tutto ciò recano alfbuma - 
na generatione molte vtihtà , auuegnachè con al- 
cuna occulta manierale meno a noi pale/e : così 
tutte le fpetie degli animali, ed infino di quelli, 
che fono chiamati rettili , e che non pofsono in 
alcun modo folleuare i corpi loro dal piano ter-: 
reno , mai non fi viuono del tutto otiofe in ferui- 
gio di noi mortali. Egli e però vero, che la ve- 
duta di sì fatti animali non è troppo piaceuole 
anzj quafi naturale nemica degli occhi humani : 
e perciò quel benignifiimo Padre t, e Creatore , 
mediante la Matura ottima prouueditrice di tut- 
te le cofe , gli cacciò in difparte , acciocché errando 
per le difrrte e renofe folti udini , ed efsendo di fi 
perfi , e fmarriti ne bofibi , e chiù fi ed imprigio- 
nati ne fotterranei luoghi , follmente in certi gior^ 
ni , ed in certe Ragioni dell anno comparsero nel 
nofìro coietto, fuggendofii tutthora da noi, e te- 
mendo fempremai forte de’ nofiri /guardi . Egli 
è noto ad ogni per fona , che molti di efii fono ve- 
leno fi : ma ciò confiderando Plinio , prefe a di- 
fendere in co tal fatto la innocenza della Natu- 
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ra,la quale non ha punto hi fogno ne d altra Un- 
gua , ne dì altra penna , hauendo in fauore di fé 
così grande Oratore . E perchè /’ aria non fi van-, 
-, tuffe di hauer piu nobili habitat ori , che non ha 

la terra , volano ancora per /’ aere , quafi con in - 
fiabili pafsi,e per torti fentieri,e con for^e affai 
fiacche , e con ofcura loro laude , que' volatili chia- 
mati En tornata , ouer infetti , cioè come partiti, e 
tronchi , e recifi , e qua fi eh' io non difii tlor piati , 
e dijformati , non già per opera delle altrui manti 
ma sì per vna generale , e rigida fenten^a data 
dalla Natura , la qual volle , che mi fera e mef chi- 
na apparifie la loro forte . I loro coturni , ed i loro 
andamenti ritraggono molto da quelle lordure , 
donde e fi hanno la loro origine , e fi raffomtglta- 
no affai al loro nafeimento : imperoccè fono parto- 
riti dal fango » da' peli, dagl’ infracidati legni , da' 
marciti virgulti, e da ogni altra putrefatta ma- 
teria. <sfy£a per qual ragione vengono qui no- 
minate sì fofzje, e sì abbomineuoli cofe ? filon per 
altro , faluo perchè fi fappia , che la prcuidcnzjt 
diuina difpone di giorno in giorno la maniera del- 
la loro vita con cura punto non minore di quella , 
conia quale pafee ne’ di ferii luoghi i leoni, a' quali 
ben non fi sa, ne appieno s’ intende , da qual par- 
^ te vengano recate quelle viuande , che fatiar pof- 

fano la loro rabliofa fame. Hor potrebbe parer’ ad 
■ t - . _ alcuno , 
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alcuno, eh* piu baffi difendere non fi f office** 
ttmfla*d#\ poiché qui canati Gabbiamo etiandia 
i ver mini di fitto al fango : ma recano ancor’ a 
veder fi some gli ultimi confini della t*rra x edifaoi 
efirem , e non ben conofiiuti Itti. Si ritruouam , 
oltre agli animali da no* mnt ovattale [pugne , eie 
orfiche marine, le qualt in parte hanno fintimento » 
ed in parie non l’ hanno j e fi mmuono , ed inferno 
fitto immobili i ne ben fi sà, fi fiano virgulti, o. 
germogli, o radici , o foghe, onero fi habbtano e 
piedi, emani, ed. altre formate e dfiiìnte parti d’ 
alcuno animale. Certamente io qui, mentre fra 
me ftejfo confiderò la fittigliela delle. arti huma- 
ne ,e la profondità delle fittale, mediante le quali 
ritrouate fi fono nel eJ Mondo tante marauiglie , 
non prendo ammiratane maggiore di quella , che 
da me fi prende in contemplando e (pcculando l 
alta ed efquifita proutden'^a diuina , la quale per 
tanti ficoli hà voluto tener fo[f> e fi gli humani in - 
telletti per altro capaci di infinite cognitioni , celan- 
do ad e fri, qual fia dirittamente , e propiamente la 
verace natura delle fpttgne , e delle ortiche mari- 
ne . Vna cofa fola t per dar fine al nofiro tratta- 
to , vorremo fi utilmente ricordare j ed è, che gli 
ammali tutti , erme» nato ad ogm buomo, hanno 
bi fogno , per viuerfi , di alcun cibo ; e che queflo 
promedimento , quafi pane colidiano , vien dato 
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ai ejf in ciaf un giorno , viuendofi , come ottima^ 
sG*g Hi»»* mente offeruò San Coregono Nazjangeno , ogni'* 
hnimale a giornata , faluo £ kumana frette., i? » 
‘Tante viuande , e tanti pafcoli fi apparecchiano 
ogni dì , ed in luoghi sì dtuerfi , per tanti gufi , e > 
per tante lingue , e palati , e con tanta gloria ed- 
efaltamento di quel gran Padre di sì copio/a fa -o 
miglia. Egli non ha dubbio, che fra le he fi ie tut- 
te fe ne truouano alcune poche , le quali fi parto - 
*• no da così nobile colluvie , e mojlrano di g 
•voler reggere la loro vita da fe me - A 

s de finte : ma fono perciò reputate • . 

-v. v nuore, e di pouero e mef- o c : . **« 
chino cuore. 
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Capo XIII. 

iAZIANZ E NO , cioè quella 
lingua altrettanto dotta , quanto or- 
nata di mar aut gl io fa leggiadria ,do -> 
uendo ragionar' al popolo nella 'ver- 
de , e nafcente Ragione dell’ anno , prefe a parlar 
di efsa afsai difesamente, e fi diede a defcriuerla 
con efquifito Rudio : il che a lui nufcì con tanta , 
risi rara felicità , che parue , che infieme con la 
Natura tutta rinafcefe allhorà, la j ita maraui- 
ghofa eloquenza , e fiorijfe nel fuo petto nouella ■ 
mente. Hora effendomi per cafo inter uenuto (fé 
pero il cafo ammetter f idee in alcun minimo an- 
nerimento , non che fra le chri filane, e nobili con- 
fidar ationi) che io dato habbia principio al trat- 
tato deir herbe, e delle piante in que giorni appun- 
to , ne’ quali effe cominciano gloriofamente a ri - 
ftrgere , farebbe ben douere , che il mio file fi 
deflaffe dal fuo profondo fonno , e riueRitofi da 
capo , fi-ornaffe -e fi abbe lltffe alquanto : e ben fi 
conuerrebbe,che si come gli vcceui in que fio tem- 
po , fecondochè già diffe (fregorio Nazjanzjeno , 
s impennano, e fi veRono di nuoue piume , via 
pittando i vecchi panni, così veniffe a me fatto 
di faper’ie potere adoperare altre penqe , a fine di 

fol - 
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folleuarmi alquanto da, torr*. Inque^k bore lie- 
tiftime adunque incomincia la vita de fiori, e ri - 
nafcono i piu dolci e più vitti colori, per via de' 
qualt la terra contende qvafi di pari vogbczx* i 
eoa gli azxjum ddmare>i cq vermgh dell'acre» 
o con la flefi* lune del Cui». In quelle giornate 
placide > e Irmene , o gumnilt , U terra , e gli 
alberi rifanno le loro chiome itd il vofi* di ejja l 
tutto dtptnto di odorifere dipmtow*ì di profuma*, 
ti coltri i ed infimo co» e fi* tutte i dm** 

goti» pu, ck T vfatoxpmmli y o vezxfifi- Q, 

quanto è kha sofie » in qtuft dolci bore appunta 
il riguardare la jf rimaneva * <? non fidmmeL» 
quando ella è crffiiuta molto %«d è folta adulta* 
ma quandi* à ancor bamklin* e fanciulla ■ Gli 
oi/mt- pur’ vdlktra cominciano a rifiuti* fi ± e dopi 
boxer dormito ma lunga notte x fi nfieghamdoi 
loro forno , e fi puh fono -,e d' bora in, bora vanno, 
Untamente prendendo nuoui ornamenti -, e coni 
altre. fcptameShifiomparifaw in ciafiun giorno- % 
a le vi^e- fcocgjt nngiouamfiono * e U vecchie^ 
rughe fi dileguano ; e lucidi, fi- veggono. , e tutti 
Jfdsnduk i rami dtqualwque burnite, e non ime* 
fiiuto. or bufi e fa i»ì E ragionando: noi baro: dclk 
piante, no» intendiamo di diMtngiiere.ce» efquifi* 
ta. cura ed. arte U loro varie (fette, t di annotto* 
rare le lamponi-, e le virtù, o k propietà, ode 
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doni maggiori , o minori, che fogliono recare d 
mortali : ne meno intendiamo di difputare del. 
nome di ciafcuna di efie , afiegnando la differei h* 
ZA, che è tra gli alberi, e le piante, e P berle, e 
qualunque germoglio, o virgulto . Parlando adun- 
que in generale, diremo in prima, che la Na- 
tura pare hauer voluto con maggiore fiudio nas- 
condere le qualità, e gP inflinti,ed i co fiumi , ed 
i pregi delle piante, che degli animali . Le pii t 
pretiofe fono da ejfa fate rtnehiufe ne hofehi , e 
nelle valli, ouer Confinate fopra lenirne de monti, 
volendo , che sbandite fojfero dalla conuerfattone 
degli buomini,edal commertio loro comune . So- 
no le piante a noi per lo piu forefliere , ed ignote) 
poiché appieno non fi diferne , quale fa P ànima 
loro, sì come d’ altra parte quella degli animali è 
troppo ben cono fiuta. Appetì fono , e non appe- 
tì fono : fentono, e non fentono: difiderano , e non 
difiderano : amano , e non amano : ed hanno pa- 
rimente fra fe certe occulte inimicitie dimoflranti 
vn odio molto grande, e graue. Elle hanno ca- 
lore e vigore, fenzjt hauer [angue : e fi cibano , 
fenZjH hauer fame : e non hauendo flomaco , ne 
bocca , mangiano , e diuorano , e digerifono . Ge- 
nerano , fin za partorire : e viuono , fenzA , hauer 
Sentimento : e fi muoiono , non ejfendo prima vi - 
uute con piena , e con perfetta vita . Hor chi farà, 
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di così groffo ingegno , che , leggendo ciò , che bora 
diciamo, e ritiolgendo nella mente tanti mijle- 
ri, e tanti enigmi qui da noi recati in bneui 
parole , non giudichi di fubito , poterfi fplendida- 
rnente celebrare le marauigliofe opere, e le inef à 
f abili grande^ di Dio non meno da mutoli 
• virgulti , ed infenfati , che dalle bocche di molti , 
quantunque eloquentifiimi , oratori ? Tanta copia 
di cofe adunque , tante ricchefge, tanti apparec- 
chiamenti , e tante ben condite viuande furono 
preparate per cibarne gli ammalile non piamen- 
te quelli, che fono rationali , ma etiandio quelli, 
che priuilegiati non fono della ragione . E men-, 
tre noi al prefente attendiamo a fpeculare intorno 
a quejla sì folenne cena, che Iddio tiene del con - 
tinouo apparecchiata nell’ immenfa tauola della 
fuperficie della terra , pormi nel vero poterfi con 
giu fi fiima ragione afermare, che tutti i piu fflen- 
didi conuiti preparati già da’ Principi entro gli. 
ampi loro palagi , per pubblica e generale letitia 
de’ popoli, e celebrati poi dalle amoreuoli pennese 
degli feriti ori per conferuarne in tutti i futuri (e- 
coli la memoria,e quella accoppiare con la vita 
del eHMondo , filano, a compar at ione di quefio ma- 
gnifico conuito , miferi ed, infelici nutricamene d 
vna flrema e mefebina famiglinola , che di gior- 
no in giorno Mia per morir fi di fame . la dico. 
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che [opra tutta la fuperficie della tetra fino ap- 
parecchiate le menfe ; cioè , eh' etiandio ne' difetti 
luoghi,* nelle flerih arene , e ne’ piu occulti ho fi- 
chi, ed infino nelle acque, e nel fondo de poxjy, 
e f opra le viue pietre , ani} f opra il dorfo de’ duri 
■metalli , quell eterno ^Agricoltore [emina , e rac- 
coglie . fi/elle mani di lui , e f otto il fuo aratro 
le [pine fteffe fono pretiofo cibo ; ed i veleni fono 
per alcun viuente affai dilicate vinati de 5 e di 
quelli flefii maligni fughi , per cagione de quali 
ancora formidabili fi rendono l’entrate de’ bofhi, 
non meno che per /’ borri do e tenebro fi loro a fi- 
petto, efifo diurno noflroTadre sa molto ben ador- 
nare le care e pretìofe menfe a nofiro comune. 

J> edificio , non già perchè da noi s attenda alle 
crapule, ed al lufsuriare,come è la comune vfan- 
ZJi , ma si perchè procuriamo di acqui flore: fa - 
nità, e di guarire da grandi fiimi mali. Si am- 
mira da ciafiuno , e non fernet gran ragione , la 
fabbrica del corpo humano ,e [molarmente quel* 
la del capo , del cuore , delle mani, delle braccia , 
ideile vene, ed arterie, e fibre, e nerui ; e fi am- 
mirano appreffo tanti diurni artifici , che dentro 
alla carne bumana , e fitto al velo di quella pelle 
fi nafiondono. Hor perchè non prendiamo etian- 
dio fimm* marauiglia ,tn vedendo, che altre in- 
numer abili cofc vtuono lunghi finta vita ferina 
•V— V cuore , ■ 
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cuore, ferina capo , ferina pie di, fetida br accia, fen- 
7a vene, e ferina nerui-,eche nientedimeno car- 
atano dentro di femedefime molte artificio fe ope- 
r ottoni , mentre facciano il cibo, e difcacciano da 
fe i nocini fughi , abbracciando e ritenendo fola- 
mente i falabri, ed in pia parti loro gli digerif- 
cono con grandi ordine , e con di/creta ed oppor- 
tuna mi/ara ? Laonde verifi imo fi comprender 
effer quello , che già, fauoleggiando , dijje l arti - 
chità-, cioè , che nelle profonde valli , onero negl 
inoliti bofchi fi ritrouarono alcuni haomini fel~ 
staggi , i quali per vna lunga età colà fi dimora- 
rono, menando alpefìra vita $ poiché i diferti cam- 
pile le vafle folitudini fono popolate molto , e ri- 
piene di quefii bofcherecci , e fe la aggi haomini , 
tutti pelofi , ed hirfuti . Ne mi credo di parlar : 
qui così ofcur amente , che non s’ intenda , che sì 
come gli huomini ragionali furono chiamati tan- 
te piante trauolte , cioè riguardanti con le radici 
il Qtelo , così le piante chiamar fi poffono tanti 
huomini , per certa proportene , e fimiglian^a . 
Quelle piante adunque benignamente pafcono gli 
animali , e per efii fono fruttifere , ed in loro be- 
nificio fono liberali di tanti doni, i quali furono 
il primiero alimento del Adondo , e furono etian- 
dio bramati dalla prima fame , che fu fentita . 
nAhi con quanti nofiri danni , e con quante to- 
nine 
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itine queir ingorda è temeraria voglia fu fiatata* 
Potter a fòrte de mortali , ed infume fiera* poiché 
ejfi, offendo diuentati peccatori , con le fere lun- 
gamente fi vìffero tpafcendofi de frutti delle «fuer- 
te, e prendendo in loro compagnia il cito'. Òjiefi 
ti fono i raccontameli , co quali le antiche prò* 
fané fiorie volièra honorare la nofira flirpe co - 
'tnune . 0 fere fanatiche , voi fiele pure a v'uia 
forrjt coflrette a riguardar il Cielo, come fu giu 
offeruato eccellentemente r . imperocché rimirando 
voi i fiutti pendenti da ’ rami degli alberi- con 
molta brama di hauergli , riguardate infume , 
ttiandio non volendo, il (telo) ed in cotal modo 
lo riuerite . Gli alberi olir d ciò furono i primi 
alberghi del Adondo : e le fquallide ,e morte cor * 
tecce , ed i cauernofi fièni delle piante , onero gt 
intrecciati rami ,e fmdltati di fungo, furono per- 
auuentura le prime cafè , ed i primi palagi , che 
dagl" infelici figliuoli del terrefire peccatore rico- 
ttati furono fen^a fabbricargli, o almeno con piccola 
fatica vennero fabbricati. Quindi è, che quel T’ 
antica famiglia , e que primieri figliuoli del Adon- 
do , prima che fi compartifseno in varie parti e 
regioni, hebbero per patria i bo fichi .O terra t e pol- 
vere humana , perchè cotanto i innalzai ; e per thè 
sì tofió ti fèi partita dall' humile tua capanna , 
fin\a batterne alcuna vera cagione ,• e perchè cer-t 
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chi di habitat e fra le fet e, e fa gli ori , e fra kj 
gemme , dimenticando a fatto il natio fango idei 
quale v fritti, e del quale fotti ricolta dalle dita 
diurne ? Ma , o flotta Gentilità idolatrante , che 
troppo male ti caletti dell'amenità delle fondi, 
e di quelli ornamenti del oJflondo , e delle omb- 
re, e del filentio , mentre adoperatti le piante in 
*vece di altari , e di templiX Laonde mno de tuoi 
feguaci hebbe pur tanto di fenno , e di fame, che, 
riprendendoti , diffe $ Et in ijs filcntia ipfa ado- 
ramus . Da quelle mede fine naturali vagherà 
[e ancora menerò le metti menta , con le quali la 
primiera nudità ne fu ricoperta . Colà entro gli 
ombro fi rami , ed in quelle feerie , o foglie , prima 
che aìtroue ,f frifero , e i impresero , e fi f colpir 
rono le lettere $ e da efefor^e, o foglie furono 
riceuute le prime moci ;cd efe furono i mai mi , 
ed i bronci > ne quali hebbero i notte i pol lar i sì 
lunga mito . Errarono per certo i Gentili, [emen- 
do di Dio così baf amente , e vilmente , coment 
hebbero in cottume di fare: ed a quefio così gran 
fallo e fi furono indotti dalla beitela , dalla lun- 
ga mito, e dalla fertilità delle piante , dalle quali 
nceueuano continui ed incef abili bonifici . Laonde 
poi, piu innanzi non penfmdo , ne piu fauiamente^ 
giudicando della natura Diurna , come era pur 
il douere , che face fero, vennero a conchiudere. 
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td a fermare nellduitmloro , che non vi fifeiì 
minuta ber ha, ne pianta sì abbietta , ne virgulti 
4f burnite , che in fé tnedefimo non nafcondefe al- 
cun* fingolare virtù ,e vigere . Anft fi offerita o Ariflot*lib.j. de 
che fra gli alberii quelli ,dj e fono di minore gran- ^“•“ umjU 
deZjZi* , fono maggiormente fecondi . Ada pofto 
pur’ ancora é che alcune piante fi ritruouino del 
tutto infruttuofe, hanno nondimeno il loro fare 
in vece d'altro parto, hanno le fiondi , hanno la 
btUezseja ,ed hanno alcune [egre te propietà , oltre 
a molte altre , le quali all’ humana nottua non 
fino infine ad bora peruenute . E ben pofiiamo 
credere, ciò efer vertfiimo > mentre forgiamo vna 
indicibile amìflà , ed vn grande amore , che del 
coni motto vàie fidi Cielo ,e le piante , e l' herbe 
tutte, le quali hanno come vna cera confedera- 
tone co' ce Ufi mmimenti . Quella concordia e 
Confederinone , t quefii amori , e quefti cortefi 
vfici fi fiorgano affai minori etiandio ne' piu no- 
bili anòmali , che non fimo in qualunque terreftre, 
ed infimo germoglio. E la ragione fi è, perchè i 
germogli languifiono , e prendono f argani inferma- 
no, e rifanano ; fi turbano , e fi allegrano incon- 
tanente, fecon fioche -lo [guardo del Cielo è ad efii 
infausto, o propitio ; ladoue gli ammali fono di- 
fibbidenti , contumaci , e proter ui , e refifiono forte 
d voleri delle felle ; ed bara con l’ira, ed bora 
•I U con 
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con la fame ,ed bora cottsakn concttpifrenali-àp+ 
'petiti molto dtfcòrdano da’- toro’ comandamenti^ 
e lofiejjo animai rationale ,il qual meno ,che gli 
altri , ciò far dourebbe, è maggiormente ribello , 
e di ficaie . ^Vla fe la virtù delle piante bà pota- 
to per alcun modo farci conofcere la gran fapieh* 
z,*,e i e fquifit a prouidenzja diuma+ficuramerfy 
te la loro copra, e l abbondanUfa^edà fomma'vtà- 
rietà potranno darci a ■vedere fa liberalità , ed-ài 
genero fo cuore di quefro sì magnanimo , e sì frletà- 
dido {Donatore . Quanto duterfe fono le maniere 
detrli alberi, e\ de frutti y e . deplori-, ideile frx. 
menti? Quanto varie fono l’ herbe,- odi virgvtl» 
\Ù, ed i rami y e d i- germogli ? E ciafrma diquefi 
te co'fe quantenftre fimigliantiafe neproducei 
Quanto grande , & quanto ammirabile è qUedu 
virtù feminale i che fi Rà rinchiufa in sì piccoli 
granelli? purequella lorp virtù , e quel loto 
valore , non fi vede , non fi odora, non rimborsa 
ha nelle, orecchie , ne per lo toccamento delle mani 
fi comprende , ma è-cofa piu tofio cele fiale e dà- 
ulna , che di aitila maniera . dAnzj diuerfi ver- 
gulti, ed herbe , altro generatore non ricono fi-, 
cono', che la Beffa terrà-, la qual fola c ^ 
riin. tiki (•cip*. |V) 0 ■ la loro madre : chi però fi ehia - 

mano front anei fuoi 
*v. i •- > «*»''< A parti . 
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DE’FIORI, DELLE FOGLIE, 

e degli odori. 

Capo XIV. 

jV E STO libro del Mondo , il quale 
fu infieme accozzato con legami d‘ 
amore , piu leggiadramente altroue 
non ragiona , ne con piu amabili e 
veZjZjofi parlari, che co’ fiori, che con le fondi, 
che con gli odori . pfor quefie co/è tutte hanno 
pre/o a dimofirarci,ed a farci affai aperto conof- 
cere la benigna ed amoreuole natura Diuina. 
Ed in ciò ancora egli è pur vero quello , che difi 
fe il Teologo eloquente , cioè , che il <»> Mondo era 
vn grande ed ammirabile banditore , e diuolga- 
tore delle diurne grandezze . O lentia grande j 
àie con feco menano i fiori I Efii non folamente 
fono i primi meffaggieri della piu lieta fiagionc. 
dell’ anno , ma fono etiandio ann un datori della 
fertilità degli alberi , della quale danno affai con - 
ueneuole inditio . Sffi fono dirittamente l'allegrez- 
za delle piante tutte , che così appunto da Plinio 
vennero chiamati. Effi fono le l ielle de’ campi .’ 
e per maggiormente raffomìgliarfi alle veraci fiel- 
le, feguono , e fecondano i loro mouimenti ,■ intan- 
to , che molti con efse nafcono , e con effe àncora 
tramontano . Le loro bellcfge non hanno dipin\ 

tore. 


S.Grcg.N»iani. 
One 4 in ud- 
ii .im Domini- 
cim , 


Pi in. lib. tó.cjpm 


DELLE LAVDI DIVINE 


flin.lib.ii 

i. 


« SE v > « 


tore , che le ritragga pienamente ; e roz.z A perciò 
fono , ed indotte culle le arti, e tutte le mani in 
qttefio Indoro , Efii mede funi , (e Refi rapprefen- 
tando, fono di fe mede fi mi vtue dipinture : ma 
tuttauia fono ad bor ad bora morienti immagini, 
per la loro inviabile , e breuifiima vira . La qual 
fola con fider ottone potendo efser ad ogni huomo 
fufficietifiirna maefìra, non e douere , che noi cbrif- 
tiani affettiamo vna lingua f laniera e profana v 
la quale fi maona ad infegnarcied ammagliarci . 
Ad a ecco, che ella , accorgendoli della mifera hu - 
mana conditone troppo piu, che non conuerrcbbe, 
pigra e neghittofa , prende per tal modo a dettar - 
ci p- la. ‘Riguardate , o mortali, difi e ella, qua: fpcc- 
tatilììme floreant', celerrime marcefcerc . <sAp » 
preffo quella dolci [cima mente di Dio fe tteffa 
manifesta abbondeuolmente , e con certifsimi fe - 
gnali, mediante il dono de fiori, mentre in e fi 
fcuoprefi tonta varietà, e tanta copia di colori, di 
forme, di affetti, di na firn enti, di virtù, di odo- 
ri, e di ftpori. E però non c'è così patterà pafi or el- 
la, che cd fuoi piedi non cal petti i fiori , e non 
cammini [opra i ricamati tappeti , quafi ella fojjìt 
vna gran donna. Ne fòllmente, così volendo, fi 
ne corona, come Reina , il capo ; ma etiandio non 
volendo , vede di quelli coronar fi i fuoi piedi . 
In quello medefimo vficio di ragionare d' Iddio), 
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e di celebrarlo , pare che a’ fiori (accedano le in • 
fiabili e furaci foghe , le quali potremmo fiera- 
mente I limare , che non foffero punto babth a sì 
grande vficio e carico , fie Gregorio di NazJan - 
qo non ci confortale a valerci , per efaltamento 
delle diurne glorie, ancor delle fiondi , le quali pu • 
re non furono mai rifiutate nelle honoreuoli pom- 
pe delle corone . Egli adunque chiama ed inuita 
la nofira mente ad efaminare con attento Hudio 
il fiottile artificio delle foglie , il quale in tanto è 
maggiore , in quanto ogni anno , fenz,a mai falla- 
re, fi rifanno quefii lauori, e quelli edifici , e que fi- 
fe fabbriche de’bofichi. Caggiono, e rouinano in 
certa fiagione di ciafcun anno 5 e poco apprejfo in 
vn altra nouellamente fi difiegnano , e fi edifi- 
cano. E ciò fafii con sì diflinta, ed efquifita 
varietà, ed infieme con sìmarauigliofa fimiglian- 
Zjt t e conformità, che non fi può ageuolmente giu- 
dicare, qual' arte apparifica in effe piu ammira- 
bile, 0 F hauerle fatte cotanto filmili ed.vmformi , 
0 pure , fecondo le loro varie (fette , cotanto difii- 
mtli e differenti . Il color verde è la comune di- 
uifa , ed afiifia di effe tutte, ed infieme delle pian- 
te . e 7 Ha quelle loro verdure fono ancor elicer 
r variamente dipinte : e pare , che ogni manie- 
ra di fiondi h abbia il (uo appropiato colore 5 e che 
a ciafcuna di effe defiinatofia vn J ingoiar pennello 
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per colorir tutte quante le foghe di quella (fette , 
e per efprimere •ugualmente la loro verdtiLzj* . 
È quando auuten taluolta che il mare per cagion 
del Ciclo non troppo fereno , e. d' alcun onda da’ 
» venti concitata , appartfca tutto verdicante , fi 
r affo miglia a quefli mari ondo fi di foglie, i quali 
fi •veggono etiandio ne no Ari afe tutti campi . Fra 
tante felicità degli alberi , e fra tante loro glorie 
fono etiandio dì annouerarfi gli odori , che da e fi 
ne •vengono . Del qual •vanto fi pregia (opra ogni 
altra parte /’ Oriente : imperocché gli odori , sì 
come quelli , che fono di molto nobile e dtlicata na~ 
tura , fi niiuono più volentieri nell' aere temperato, 
che altrouc. Laonde gli Orientali popoli amano 
maggiormente gli odoriferi arbufcellt,e fono gran- 
di amici de 'fiori, e degli horti,e del verde, E 
ben potrebbe l’ immen fa copta di quefli naturali 
profumi muouere e de flore i / entimemi di qua- 
lunque infen fitta creatura: conciofiiecofach'e di sì 
fatti dolci ed ameni piaceri piene ne fono le (et\ 
ue, le valli , i monti , i campi , ed etiandio i difirj 
ti luoghi dì ogni altra co fa mancanti . Qual libe- 
ralità , qual copia dimoflrante la magnanima 
mente diurna , ed operante non pure a noflro be* 
nificio , ma etiandio a noflro mero diletto , dou- 
■rafit antiporre a quelle opere magnifiche e gene - 
rofe ì 'Ter fola diletto degli huomini piene fono 
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di profumi le folliarie regioni 5 e per così pache-/ 
per fòrte , che di quelli hannó fi ingoiar vaghez^aja , 
le benigne mani di Dio [porgono , e feminano 
tanta copia di sì pretto fe minare procedenti da 
queir- amoro fo feno , e con effe tutto odorofo ren- 
dano V aere >e la terra, ed il Q telo . Di quefli 
[ignorili y e ‘Reali piaceri ne abbandonano le paf- 
tarali cafe , ed affai piu , che gli ornarti palagi j e 
[òtto odorifera ombra fede alla j ita menfa.T 4 
faticato lauoratore, e fi ricrea , e gode quaft di 
duplicato nutrimento , mentre la fragranza delle 
odorate piante , effendo infame me folata 
. con alcuna piaceuole aura, forma nell’ 
aere come <on foaue concento, ed 
\ vita dolce harmoma . > o 
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QUANTO dura ed ardua im ■> 
prefa fi è il voler ragionare delira 
grandezze di Dio , le quali nel ve>\ 
ra fano tèdi -, che il non amarlo , ed 
il non rtuertrlo eziandio con le. parole* e grande 
ficlleratcZjZyi ; ed il proporfipot di conofcerlo ap- 
pieno è fiamma temerità r ed è fiommo ardire 1 lo 
pojfo ben riguardare l' ombra del Spie nelle > ac- 
que , e mi crederò di riguardare lo Bèfio Sole ; e 
benché inuolto.in folte hpbbie, e coperto d’ vn 
grò fio manto ,jo pure io vedrò : e dal rimirare 
alcun fiuperbo palagio comprendo pur qualche^ 
fernbiante di quel Signore, che iui fi dimora . Due 
grofiifitmi veli recano impedimento agli [guar- 
di bum ani , e fono cagione , che e fisi conofcer non 
poffiano compiutamente Iddio : l vno é la f uà fio - 
pr abbondante ed eccefsiua luce , e l' altro le pro- 
fonde tenebre noflre. Con fimiglianti penfieri 
: crep.Rirbn. filofofdua Gregorio NazJangeno ,e riempieua le 
L tico' um ^ car ( e di am ari, ed infieme dolci lamenti . 

E che debbo fiar io , conucnendomi tener alcun 
ragionamento intorno al mutar fi delle Bagioni , 
le quali con si fiegreta arte, e con sì alto mifterio, 
-J3CI c Y. non 
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non dirò, della N*turà\ma dello fitffo Iddio , in- 
ceffab il mente fi volgono in giro ? Tacéri io o 
forieri interne con gli clementine co’ Cieli, e. con 
le flette ideile quali non per altro fi* detto, eh’ elle 
fi allegrano , andando in giro , faluo per riè fi go t ** 
dono di r inerir e , fecondo il loro potere ,-Jddio , e 
di magnificarlo ? E per ifiemamento di quefii 
mtouiycd infieme antichi diuini miracoli, non è 
incontanente da profferir fi , cheli Sole, il quale è 
infaticabile ,fia il partitore, ed il difiribuitore del 
■tempo , e delle fìagioni : conciofiiecofachè , pollo 
etiandio , che ciò fia verifiimo, chi apparecchia , e 
di filone prima tante, e sì varie creature , ac- 
ciocché con Ite t a fronte, e fefieuolmente , e con loro 
grande vtilità riceuano quefii ritorni del Sole , 
e quella fua entrata nel benigno fógno cele filiale ì 
Quanto a tempo fimo tutte diffiofle di vbbid&lo , 
e di honorarlo , come minifìro , e meffaggiere di 
Dio, con sì variate opere, e con stfaticofi lauo- 
riì Ed olir a ciò chi temperò con arte così fiottile 
quelle cotanto efquifite bilance delle fìagioni ? 
Solamente il Sole ? Solamente quel pianeta , che 
nulla intende , ne vuole -, e che , quantunque flap 
occhio del effondo, niente vede ? Le fìagioni fi 
vanno lentamente infieme mefcolando) intanto* 
che dubbiofi fono i loro confini: e sì come quelle „ 
che con piaceuoli maniere fi abbracciano , addi -, 
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me flicano e addolcirono l ' vna del? altra le **[• 
ferita e le affrezj^e 5 ed effe con occulti e minuti 
furti ci rubano i giorni , e la luce » e ci comparto- 
no ed affegnano prowdamente le tenebre , e le 
notti ; ed in tal Modo vengono a fermare in gran 
parte le noffre moleHie ,ed i nojlri affanni . Ne 
mi dica alcuno , che Iddio operi fola mettendo U 
taufe feconde** quelle facendo operare * e che im- 
mediatamente egli medefimo non operi nel mu- 
tamento delle ftagioni , e nella fabbrica di tutte 
le cofg piu belle , e piu pretiofe : imperocché egli 
ancata , quantunque fi vaglia delle caufe feconde » 
ordina e dtfpone immediatamente gli effetti , t gli 
produce i ed egli quefte mede fi me feconde caufe 
operanti conferita in ciafcun bora, ed in ciafeun 
punto nel loro fffere con la fua virtù , immedia- 
tamente operando . Ed wfeme con quefta virtù 
td operazione diurna euui ancora la f ita prefenfa, 
ritrouandofi immediatamente prefente in tutte le 
ìofe .* e però effo è quegli , che immediatamente', e 
non folo mediante le caufe feconde , dà il colore 
porporino alla rofa, ed il candore a gigli, e che 
tigne i fiori de prati con si varie misure, e per 
così dire , con si diuerfi pennelli . Ne quefio fajSi 
in vn giorno folo , mero in vn fol luogo , ma fi 
opera continuamente , ed in più luoghi con am- 
mirabile ed incredibile varietà , e copia . tAde 

quali 
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qùAli opere tutte egli a fifle ancora preféntialmen - 
te , conferuando tut tatua quefie fue così gl andi 
marauiglie , le. quali, mentre durano , hanno in 
ciaf un punto bijogno della fua virtù immediata- 
mente operante . ^M,a chi diffone,e conferua l' 
ordine delle cauje feconde , faldo mantenendo, tra 
effe il vincolo , che non fi rompa ? Forfè i Cieli 
foli , o la Lunato il Sole,o altra [iella , o gli ele- 
menti? Non certamente j poiché effi a tante ope- 
re non fono [ufficienti . , Ne aut alcun fi creda , 
onero nell'animo fuo ricetta alcuna fufinttone , che 
le cofe bora dette da noi , fieno folamente verter 
diuote confi derat ioni , o certe fot tilt dffiut attorti 
di Dottori (acri fra loro difeor danti, come pur 
auuiene mluokn in alcune materie , quantunque 
fiacre: imperocché tutto ciò , che detto h abbiamo , 
è cert fisima ed indubitata dottrina della nofira 
fede , ed é nel numero di quelle cofe, che carime- 
ne necef ariamente crederete (he . fi dicono arci- 
coti di fede . E pare, che tra tutte le fiagioni dell' 
anno, la bellezza della Primavera dimofirì [in- 
goiar mente la bellezjCA d' Iddio, e delle co fi ce- 
le fiali, e diuine . Perché ha voluto la e>~ii nìa 
Diurna, che sì bella, e sì vefgsfa figliuola, come 
appunto èia P rimaner a , fia prodotta dalla vec- 
(hieigtt dell anno , la quale è il verno 5 e che cose 
pretto fi vaghezze fieno a noi portate invanii x ( 
'UTi fot- 
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fatteci vedere dalle vecchie giornate vernali , cioè 
brieui , ofiure , e neghittosi Acciocché ciafcuno 
de’ mortali, notando la marauiglia , vegga e com- 
prenda , quella non effere naturale operatione So- 
lamente , ma procedente ancora dalle mani di 
t Dto troppo più poderofe , che non fono quelle del- 
la Natura. E parlando della belleZjZj* di ejfa 
Primauera , (fef e volte io non fapeuavedere , 
donde procederle , che nelle vifioni , e rcuelationi 
da tante diuote perfine riceuute , così fouente fi 
faccia mentione di molte belle varietà di fiori 
vedute colafiu in Paradifo , e di molti vaghi 
colori rapprefentantivna bella e lieta Primauera » 
come fei corpi nofiri , rendati già immortali , ha- 
ueffero bi fogno di quefii rifiorì , e di quelli paffa - 
tempi . Hora pormi pure d' intendere alcuna 
cagione , perchè quiui fi veggano cotali apparec- 
chiamenti , e sì vaghe rapptefèntationi ^edè, per\ 
chè elle, almeno in alcuna parte , quantunque 
molto debolmente , fono [igni fi entrici della belle %- 
ZjO Diuina , ' non trouandofi quaggiù in quella 
bajfa terra difegno alcuno migliore , ne alcuni piu 
fini colori , per rapprefentar vn gran bene , ed 
vna grande letitia , ed vna fomma ed incompa- 
rabile belle fifa , come fi è quella della beatitudine 
eterna . E benché terreni fieno quefii obbietti , 
che a noi dona la Primauera, fino con tutto ciò 


così belli , else afai aperto dimostrano » non ejfer 
procede nti dalla terra fola , ne dalle operattoni 
degli elementi foli , ma dalla virtù di ‘ Dio ope- 
rante con e fi, come di f opra (sabbiamo già detto. 
O cara P rimaner a , che fei la piu bella figliuola , 
che habbia il tempo ; e che fei la primogenita del 
Sole ,e nutricata da fuoi piu tiepidi e ptu tempe- 
rati raggi con tanta Alleatela, (piega bora le tue 
pompe , e le tue lucide infegne , etiandio piu che 
ì vfato j e non già per porgere refrigerio d noti ri 
fenfì fianchi, onero per recare honefia lentia all' 
animo occupato , ma sì per lodarne Iddio . j4p- 
parifei perciò così diletteuole ,fè non piu, come 
vgni anno hai in coftume di apparire , affinché co 
tuoi ben vini ,e nobili, e jplendtdi colon , che ne' 
fiori campeggiano a marauiglia , e col giouanetto 
verde, del quale fono noueUamentc ve fitti gli mI* 
beri , e le piante, e co tuoi piaceuoli odori, che in 
ogni prato , ed in ogni riua nafeono , egli fa mag- 
giormente lodato e celebrato . 'Prendi appreso ** 
lodarlo ,fènZja mai ceffare , co' teneri ramuceUi , r 
con le fogtiette nomile , le quali non falò ! Immane 
lingue rifomigltano , ma gli fìefi cuori : e cerca 
pur tu di ben esprimere con le mute lingue degli 
arbufcelU, e delle fondi quello , che per e fili ar- 
mento di lui , ne la lingua mia tà proferire , ne il 
cuore può intendere , Per honorr M quello Dio , 
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durante sì felice Magione , fi tejfono in ogni piag- 
gia mille corone per coronarlo -, e non cè sì abban- 
donato bofio, ne sì diferto monte, che non gli erga 
molti fronzuti archi , e che non gli apparecchi quafi 
•una trionfai pompa. Non ce fenttero così inco- 
gnito, che non fa in queftt folenm giorni (emìna- 
to di fiori, per fegno di fefa , e di allegrezza, 
cullile •vaghe gemme di •vari e diuerfi germogli 
fi fedono bene jpejfo in giro folto l' ombra, ed al 
piede d' alcuna rupe, la quale dagli ardori del Sor 
le , ancorché foffe nella fua maggior fommità , le 
guarda e le difende ; e mille altre nafeofe fi fanno 
fra l herbe . Nel feno di piccola •valle poi ji fcuo- 
pre talhora rtposio . vn drappello, ed nona fami- 
glinola di foriti virgulti : e f opra alcuna aprica 
fionda , o riua , infiniti fioretti Manno chini a ri- 
guardar ’ alcun rufcelletto corrente , e gioì fono 
tutti nel loro fembiante. Da queMi ffettacoh non 
fi comprende forfè la belle^z^a , e la benignità dir 
•uma? In quell' bora , che fermo , t Campi > e le 
-valli, e tutte l herbe mi ragionano , e mi dicono ; 
loda-, loda, e benedici il noMro Dio, il quale dal 
nofro verde : vìen tutt hora Inonorato , e da’ no fr 
tri fi ori r merito E però io al prefente fono come 
-coloro , che fotta alle tende, o padiglioni ,/edendofi 
nell (/erbafferiueuano le militari fat Moni ile quali • 
/lOwteiqufJfc , (he erano fi# .efit molto ben ve-s 
-u'u dute , 
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Mute , non lafiiauano loro alcuna fiufa fi net 
defcriuerle haue fiero in alcun modo errato. Ma 
quanto male pofiiamo noi adempiere quello 'ufi* 
do di lodare e magnificare Iddio ? nAhi, chcj 
fianio laudatori di lui infieme con le {andare, e 
con le cicale , e tegniamo tenore a quelle trom- 
be y che per I aria rifuonano , onero a quel loro 
canto firidulo e roco . Tuttauia tacer non dob- 
biamo , mentre creature così vili , come fino la 
Xjan^ira , è la cicala , fi sformano nel miglior mo- 
do , che poJJono , di fiddisfare a quello loro debi- 
to, che è di predicare le diurne grandezze . 6 pe- 
rò diciamo con efse, che sì come la Primauera , 
la quale è vn nouello rinafcimento del Mondo 
nafcente ,per così dire , prima in Oriente, che in 
altro luogo , ci manifefia molto bene la bellezjCA- 
diro io, e del ce Ielle regno ; così la Hate , infieme 
Con l'autunno , il quale noi chiameremo vna Ha- 
te manfuetn e mite, ci dimoHra affai manifeHo 
le fise infinite ricchezze , e /’ abbondanza de [noi 
grandmimi tefiri . Oltr ergila qual dimofiratione , 
ci dà etiandio a Ve derè, quanta fi a la fua diurna 
manfuetudine,e quanto ptaceuole e benigno fia l' 
etimo fiso , hauendo Sua Diurna Mae fi ài non pu 
te pty fiddisfare al gulìo degli huomini , ma del- 
le befiie ancora , fatto fiorire tanti alberi , che_j 
menano frutti sì nobili, e che donano al Mondo 
«i T z tanti , 
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tjMfi , «; vari (aporia nqn mm vtilf ,d# diffa 
^upliyi quali, fono mfeme medicammo ,.e fa 
ho . E parlando delle rfrckewe , e dflf akfondarfa 

Z<t 4<cwpi> w <*4* kor* nell'animo di xipxws 

d/re la acca cupidigia di molti , i quali per fa 
uenhip dtjiderip di ammajfar dell'oro^ piu tof, 
tfi per fola nfa di vede* tfQefa e la. lucavi»* 

mfludio finente cercandogli ahifri^rm effrnd/uth 

pero m* ft<Vta±coii profonda grMfa, n,e sfrfa 
la miniera,, {acquai* hafhia mi oro.* 

quanto fe ne truoua nella fuperficte de’ campi , e 
nel mczszjo, della, lor^pplupre , anzj fopra le ci n 
rnp , e. fra kjfi/ie delle., [fighe , fad nell’ aexc^, 
aperto. ^ucfUivna mimerà d'oro, che w4 
nmfintfce liquefo è 'uri ora, che non f cerca coth 
¥mpf r wb i.W*W.tW& fatùu.y pon.qwmfk. 

<*m. fflltfàrto <kf nufwfaxfr fta nei centro .del& 

k KWfa OkUHlSt WH, /Mfi.À.CASkltUrde x 
qg#t,aqnc{ r%;puop*x, Ucar^dgUf.SkmKUUigllU’ix 
W» g&È&mwk vedendo tn : quell ampia. cit^ 
ta alcun'edificio tutto copertoi oro : ma ecco , c/*» 
Uon^pure v fr edifictO' folo y ma lecprouwf.te, interi 
vengono in. Ciaf sfanno coperte di queft'-oropre^ 
tiofiffrmo. E pap e t .4d..ÌM Itfrerulitaxdiuina , con, 
tifiia t WpjfrA&aWtifldienfai 1 ingegni. 4 efisnr, 
&&M kgm Zete degk. pt*m , e ek faiat^ 
<88f4 dmÀa^lw.oKwyxtk fym* 
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gli», fawg# .k\ pù((ettokr&* ditti»*; U, 

Matma * diserti firn* minjdxa di Db, alle btf\ 
ritorte e SSuofi*tifbe"l^ apparecchiato grafi confai 
t*< imperocché quando ikSolfpib 4 diritto , ed 
alU {coperta , non efendoui pur alcuna rantola* 
l* qu4' un pedifca i funi ràggi xforifoe [opra i nof-, 
tri capi,, ald) or a i giardini, ed ì fafcbt fono folti 
ed omlrofi per le varie franante piante -, ed [ 
venti, che tanto: refrigerio recano à mortali.,, g 
zaffiro, tra gli altri, che tutto Jf ir a vezjzjtfo e 
fcker zzante , pur’aUhora fi lenona, quando il Sole 
and» effe per tempi fimo- fi leva*, e.ptu lettamen- 
te declina, ed èferucmi finto * tMtto accefo. 
tedili Autunno-, ézefcpi'eUa.paK^ dell'anno , l# 
quale*. come detto Minano; dunofira [inguine-, 
mente U benignila,, e la, pipmo.leei.za: di Dio « 
[accedano quelle bore *vede qualkpare,.obe-H Sa*, 
le fta, nimbo del gioito,*#, cominci', a difamareu* 
la terra , onera fi# poao\ eàrante'.de. fuot beni, & 
volga alfroue U vifa pev- non efaudtvla .poSSla- 
non pereto Iddio la. difàma.,.bewhf U-veggapo- 
uéra ,eck ignuda , ance. veHtm- folanjente di gbuux-n 
dhp, o-.dk-neuo. Equa/Maquelqueft* (ìagtonn. 
ckiam^fr.poffa. la.vedma parte rondila ve.a* 
citi a e. caduto, et* dtlf anno. , effondo.' albata- l'aere 
Jqprawmodo. meflo,e-w fapendo quafi per fomma\ 
dolora- por. fine alk fite \ lagrime a e dsvtofirandofi , 
rJ i Q * a p * 
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appreso i venti forte [degnati verfo tutte le al- 
tre cofe , quanti frutti , e quanti beni ricettiamo 
noi con tutto ciò da quelle afrre^e , e da quefte 
bore forili, e pigre, e trifte , e da quefta brieue « 
morte della terra , non foto per •utilità ed amma- 
eftr amento del nofoo animo , ma etiandio per 
fo fondamento della vinti 'Dopo quefta mortifi- 
cante fr igidità , cioè dappoiché la terra fi è fri- 
gidità , e fi » ' fatta pigra per lo freddo , ed hà 
j oftenuti diuerft danni , effondo fieramente trafit- 
ta dalla intemperanza dell’aria, iui a poco ri- 
[urge a nuoua: vita , e prende nuoue forqr, e nuo- 
uo vigore ; Hor che cofa ragionano a noi quefte 
marauiglie, e che cofa c infognano ? Elle c info- 
gnano fterare vna nuoua vita , e la corporale . _/ 
nofoa refurrettione , battendo dinanzi agli occhi 
cofa , la qual può , almeno in parte , figurarla: ed L 
olir a ciò , ci danno a cono/cere , che gli a f anni ,- 
e le prefsure ,ède infelicità , fono molto brieui ,• e • 
che quefte nofhre fredde ceneri, rife aidate che fa-' 
ranno da quel Sole , che mai non tramonta, rifio- 
riranno ancor’ vna volta, e mai più non raffred- 
deranno ; ed in fomma,che dopo que fio verno dif- 
forme deir huwana vita poftiamo meritamente 
ffterare di veder quell eterna T rimaner a del Pa- 
radifr .Scco quanto copiofi fono i frutti del verno, 
inquanto feconda è quella forile età fieli anno. 
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LIBRO SECONDO. 

/: DELLEGEMME, 

e de’ marmi. 

Capo XVI. 

E EST A coffa è , che i noflri Dotto- 
ri [acri fanno di molte inuettiue con- 
tro alle gemme , e contro alle mar- 
gherite, e le impugnano duramente , 
quantunque nel loro affetto pano placide , e dolci 
molto , e di affai amabili colori, e la Natura fìeff- 
fa,prontijpima ancella di Dio, le habbiafauoreg - 
giate , e fé ne pa etiandio compiaciuta [insular- 
mente . Ed nona di cjuepe loro inuettiue p è 
quella di San Grifoffomo , il quale dimanda /’ 
amore delle perle infama, e pompa Satanica. 
Dalle quali parole p vede , che il Santo amato 
baurebbe, che effe , ritornatep laggiù nel centro 
del mare , donde venute erano , quitti di nuaifo p 
foffero nafcop -,ouero, che tutte quante foffero paté 
inghiottite dal baratro Infernale . <<Ada pero p 
hàd ’ auuertire , che folo il mal ' ufo di effe , ed ri 
peccato , ed.il .vitto p vuole cacciare del Mondo* 
e conpnare nell' Inferno da queffo, ed altri pmili 
Scrittori fieri : imperocché non fi può d’ altra par- 
te negare, che le gemme , e le prettofe margherite 
non patio certe grandi finte pruoue della Natu- 
ra, cioè di Dio y il quaT ama di rinchiudere la 
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fua potenti, t la fua fapienzj* , per così dire, in 
rim.iib. j7.in ardto, come già diffe Plinio , della rnaefa della 
Natura ragionando . E perchè noi ftarno mate - 
riali , ed intendiamo materialmente , dal che ne 
fègue , che le foftan&e afiratte , come fono gli Spi- 
nti beati , e i anima r ottonale , non pojjono effer 
« vedute dagli occhi mortali , ne compreje da n osivi 
corporali (enfi , non arr inondo eft cotoni" alto , 
egli ha perciò voluto darci a vedere per via del - 
le gemme , quafi con alcun cenno , e con alcuna 
imperfetta maniera , che cofa fono quelle diuine 
foùanzje afiratte , infegnandoci , che non c è gem- 
ma piu chiara di efje , ne piu incorruttibile , ne 
\ piu bella a veder fi dagli occhi dell" intelletto , ne 

meno (oggetto a noflri sforai, ed alla n offra po- 
tenzia , ed agli bum ani infiliti. Hanno le gemme 
così lunga , e così dureuole vita , che vincono tut- 
te l" età degli huomini : e pare , che fignoreggino il 
tempo padrone e [ignare quaff di tutto il [(Mon- 
do: e fono etiandio propio teforo della Natura, 
sì come quelle beate <j\Penti fi peffono doman- 
dare il piu nobile teforo della Gratta. Però me- 
ritamente deono a noi feruirc, non per occafione 
di peccato , ma per [allenarci, e per farci paffare , 
quafi per conueneuol mezj^o , dalla confi derat tone 
dalle cofe affatto terrene alla conte»/ piattone^ 
delle cojè del tutto celefliati . E riguardando noi 
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quel grati miracola della Natura., il diamante, 
mentre quafi fieli* lucidiffima , che bifogno non 
babbi* di prender lume dal Sole,angi qua fi fon- 
te di tutti i piu chiari raggi , sfamila di ogni par- 
te, non egli vero, che ci corre J, ubitamente nell' 
animo /’ immagine d’ alcun beato Spirito, il quale 
prefo babbi* ad illuminare quello Mliro aere col 
fuo grondiamo (flendore ? Però fi noti ancora il 
detto di quel facro Poeta Trofeo , il qual nel ver r> m . in p.md. 
ro è pieno di grande intendimento . Egli , dopo “ p ' ,9 ‘ 
batter raccontato , che vedute banca le anime bea- 
te , per dichiarar poi meglio , qual [offe Hata 
quella fua veduta , non feppe con piu acconcio 
modo effrimerla, quantunque fapietitif ima fofie 
la fua lingua , che comparando ciafcuna di quelle 
anime felici ad vn rifplendentc rubinetto , nel 
quale si acce fi ardejfero i raggi del Sole , che ne- 
gli occhi fuoi venijfero a rifranger fi . Non fona 
forfè i diamanti , confidata però la loro picco 7 
letta , bielle non men ricche di luce , che quelle 
lafiu in Cielo ? Non fono le gemme tutte tante 
bielle di quella o/cura terra , e ftngularmentc de’ 
monti ? Anti , sì come la terra è molto inferiore 
al Cielo in perfettione , in bellezza , ed in molte 
altre eccellente: così le cofe terrene , e. materiali, 
fono grandemente inferiori alle gemme pei' tutte 
le fopr ad dette ragioni. Ada chi potrà mai a fcfi 
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ficten\a doler fi , che i fregi non pur della Natu* 
ra , ma dt \ Dio medefuno , •vengano corrotti e 
guaiti dalla [aperti* , dalla curiofità , e dalle in* 
fané voglie de mortali , e maf imamente dt colo- 
ro, i quali, dopo batter con la potenza mondana 
cattati di fitto terra i diamanti t (pcz^ando eti - 
audio per tal fi ne i monti , quafi rumici delle lau~ 
di di Dio , non che inuidiofi di tanta gloria della 
Natura , gli hanno o furati » violati, ed attutiti i, 
diputandogli d bafit e vili / eruigi , e pagando a 
caro pregio chi la loro faccia di Jf or mafie , e proc - 
curando anche con l arte di guafi are l artificio , ed 
il lauorio della Natura i Però a gran ragione fi 
dogliono gli Scrittori , che fi faccia infulto alle gem- 
me, e fiano violate fenica alcun riguardose che di 
effe, come fè mancafiero diuerfi pretiofi metalli, fi 
vogliano pur formare e vaft , e fuggelli . O arte 
nemica della Natura, an^i nemica degli buomi - 
ni, e del Mondo tutto , non cefsando tu di guatia- 
te i fuoi pregi , e di far perdere i fuoi piu cari 
tefori ! Ada che dico io ? O arte nemica di Dia 
fiefio , bruendo pur' ardire di ofcurar le opere di 
lui cotanto belle e marauigliofe\ Egli è però ve- 
ro , parlando regolatamente , che non fi hanno a 
tiafimare le arti, ma l ’ infettatile nollra curio- 
fità , la quale ha fempremai vna gran fete di 
dishonorar' Iddio con nuoue maniere . J Quella 
' ^ fola 
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fila nofira curiofità 'vince la durezjua del dia- 
mante, la quale ne anche dalla gran forzai del 
fuoco può ejfer 'vinta ed abbattuta : e quella gem- 
ma, che per altro è indomita , vien domata dalla 
fila humana cupidigia , dalla quale parimente u 
trafportati i mi feri mortali, fi Ufficiano indurre a 
falcar con temerario ardire gl' immen fi (patij del 
mare . Si nauigano i mari con placidi fimo cor fio, 
hauendogli Iddio polli dinanzi agli occhi no tiri 
per vn dolce inuito a prendere alcun bone fio f ol * 
lafgo, e perchè fofiimo placidamente portati per 
e fi, quando di ciò haue filmo vogherà e diletto: 
ma ecco , che I auaritia , e la gola et fanno muo- 
uer guerra contro aventi , e contro a’moflri ma- 
rini * e ci dtjpongono a combattere corpo a corpo con 
le onde , e con gli [cogli ; intanto , che nel mezjzjo 
della morte c ingegniamo di acqui far cibo perla 
vita, e perdiamo t nofiri corpi, per vedergli or* 
nati. Ma volgiamo altroue il nofiro parlare , 
cioè a materia piu placida , e piu mite . Quali 
faranno que beni eterni, e quanto belli i muri di 
quella Città fiourana , (è nella fentina del aJVlon- 
do , cioè nel fondo del mare , e ne fuoi più baffi 
fogli fi truoua tanta copia di tefiori 5 e fie la ru- 
giada, che cade da alto , fa diuentar molto rag - 
guardeuoli le perle , ed accrefice cotanto il loro 
pregio * e fie tante ricchezze naficono da vn poco 
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di acqua , e sì pretto/ fino i /udori dell aere ? \ 
si [largando fi poi in ampifiimi (patq quefie pom <* 
pe della Natura , noi tremiamo rinchiude nel fie- 
no della terra le infinite ricdoezjje de marmi, 
ne quali la JleJfa Natura bà voluto fcberl(are in 
mille modi , rapprefentandoci in efit , con vari ed 
ammirabili colori , le piu belle e piu nobili gem- 
me , e molte cofi terrene , ancor di quelle , che fo- 
no animate , vedendo/ quitti quafi la Natura tut- 
ta per mano di quel four ano Artefice [colpita e 
dipinta . E fe noi attentamente riguardar vor- 
remo que marauigliofi artifici , troueremo tutte 
quelle bellezze efsere fiate principalmente efirefie 
ed effigiate ne' marmi per recar diletto agli occhi, 
humani , acciocché poi efit porge/fero all ’ animo 
materia di lodar Iddio , e lo fofiigne fiero a com-. 
mendar la fila benignità , e la fila faptenzst , e 
f amoreuole filo cuore ver fio di noi , il quale, sì 
come fi fiorge ottimamente in molti altri obbiet 
ti, così affai manifefio ancora fi comprende nei 
metfo di quefii dilettatoli, e vaghi quantunque 
duri fimi marmt , e di rigidezza ripieni . *D confi 
adunque fuggire gl’ illeciti piaceri per amore , di 
quel Signore, che con tanta benignità d'infiniti 
altri liciti fi ha fatto liberal dono . . y.'o, t *\? 
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Capo XVII. 

K 

’O R O , egli altri metalli , come 
potrà fi comprendere dalla ragione , 
che bora ne addurremo , fi poffono 
giufiamente annoverare tra gl’ indi- 
ti) ed efempi della gloria , la quale feriamo do- 
ver feguire d nojlri corpi , dopo la generale refur- 
rettione e pojfono etiandio farci qualche fede del 
futuro bene . Gran co fa nel Vero fi è il confide- 
rare , che nelle vi/cere della terra col caldo , e con 
la forila del Cielo 'Vengano generati tanti me- 
talli ; e che alcuni di e/si fieno cotanto 'Vaghi, e 
pretiofi-, e che tutti fi facciano e fi formino dt vii 
terra , la qual poi vifne cavata dalle caverne , 
quafi da [epolchri, e da ofcuri aiulli . Hor in 
quefta guifa appunto adopererà la potenzia del 
(telo , cioè Iddio , mentre da lui verrà hon orata, 
e fiublimata ad vn alta dignità la vii terra delle 
noflre membra . Non è quello vn efèmpio , ed 
vna.pruaua , ed vn argomento di quello , che hà 
da effere di noi tutti ? Quefta polvere , e quella 
cenere bum aria, ofcura , e vile , farà vn giorno 
fatta partecipe dt tanto ffilendore : ed efta, ptr 
casi dire > farà oro fino -, c toc Jfilendido ,pretiofi>,\ 
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ed incorruttibile' 4 Afc» pefcht fi adora HA vece 
d' Iddio ciò , ch’ectitm ci dee e {limolare al 
culto diurno , e che conuienfi {timore e pregiare 
con regolato amóre? E lafciando bora da parte 
riin.UM.ap. quello, che riferire vn autor euùle Scrittore, cioè, 
%7 ' che in alcuna parte del fiondo fauiamentc fi 

odiai oro , chiava co fa è almeno, che ejfo in mol- 
te parti dell' India non è Rato per lunghifiimo 
tempo ne conoftiuto , ne appresto. Il che ci da 
ad intendere, che i amar cotanto i oro, è effetto 
procedente dalla fola opinione de’ mortali , che la 
Rimano degno del loro amarene neri già da alcu- 
na fegreta qualità , che amabile lo renda f òpra 
tutti gli altri metalli. 6 non è forfè affai piu bel » 
rliiulib.jj.ap. \q 1‘ argento ,.H quale fi rajfomiglia , come fu det - 
*’ te, al giorno ? Ed il ferro non può forfè mag- 

giormente ferme alle necefkà humane > e non ci 
reca forfè maggior vtilitÀ e comodo $ e non fi fà 
perauuentura piu fplendìdo. , che l oro Beffo ? In 
firn ma da ognt-huomo dabbene vien •vituperato , 
riuuib.jj.ap. e btafimatv , che così diffe E limo. E Seneca pa - 
Sciite. Fpift.ub. rimente , confiderando la fciocche&z* dell Intorno 
,. Epi a- *+. aUaro ec [ ingordo, così prende fatuamente ad am- 
monirlo. Non vedi tu , dice egli, che la Na- 
tura ti hà infognato , qual conto e j lima hai da 
fare dell' oro , « dell’ argento , mentre l’ hà poRo 
finto al tuoi. piedi, acciocché tu lo difprezjù» t lo 
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conculchi , non meno co’ piedi dell’ animo , che con 
quelli del corpo ì £ San Cjrifojìomo dice, che Coro 
e h omicida degli huomini. Ed io dico, che può 
ejfere gialla quietone e conte fa , fe maggior nu- 
mero di perfone venga vccifo dall ‘ oro , cuer 
dal ferro. E quelle poche, che rimangono viue , 
fono cost oltraggiate , e così grauemente nelC 
animo offe da quejlo metallo } die il 
gr ande e dotti fimo Nafianzjeno 
hehbe a proferire quel fo- 
ttio detto 5 

Auro loquence, incrs omnis 
oratio. < T'A Vi 
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Capo I. 

VE S TA natura inumana , che 
è il tnezjZsO fra 7 Qelo , e la 
terra, e che congiugne infieme 
le due parti efìreme del Rion- 
do, cioè la materiale , e la (fo- 
ritele ila vip bile, e l' inuijibi- 
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le -, la mortele , e /’ immortale ; la corruttibile, e 
r incorruttibile , è tele nel vero ,che bene , ed ap- 
pieno non fi cono/ce la fua natura, ne ben fi sà, 
qual parte del cRdondo fe le debba propiamente 
ajjegnare ; cioè , fe l'huomo (la parte del Cielo, o 
pure della terra. In lui fi ficorge l intelletto, ed 

. a vn ‘ 
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un Alto conofcimento delle co fe .mediante Ugua- 
le è fimigliante alle foftanqe afiratte 5 ed in lui 
parimente fi ritruoua ignoranza filmile a quel- 
la delle befiie. Egli riguarda il (fitclo, e pure non 
può folleuarfi da terra : dalla Natura bà i pie- " 
di, e dalla ragione bà l’ ali : in terra pafieggia s 
ed in Cielo fi >viue : per ragione d 'alcune cofe egli 
e il piu infelice d ogni •viuente , anfi d’ ogni cofa 
creata ,* e per ricetto d alcune altre poi è come 
*im Dio terreno . Laonde il Principe della Ro- 
mana eloquenza , confederando quella 'varia , e 
f? (osi dire , dubbia natura dell ' buorno , dtjfie $ • 

Sunt enim è terra hornines , non'vt incoia? \ m-tuil*»#. 
acque habitatorcs , fed quafi spettatore? fupe- Dcon,ra - 
larum rerum, atque cxleftium . E da queflo 
meficolamento di falò ,e di terra ne fiegùe\ che 
conuten lodarlo , ed in fietne biafiimarlo $ onero, 
per dir meglio, che fi hà da biafimare foto, l ’ huoX 
mo.ecbe da quelle cojè, nelle quali egk e de^no 
voti pure di laude, ma di gran marautglta , preti * 

Jer fi dee occafione di magnificare- ed efàltartj 
Iddio. Se noi vorremo d’ 'onq. parte riguardar 
la natura dell' huomo , comprenderemo i altro lui ' ’ 

non e fiere, che corrotta Cenere, * marcita polvere, 
a putrefatto e verminofo fango .v< pure , in altra 
parte riuolgendo con attento animo il penfit ero j 
Voi troueremo , che per quella penerà la quale 

A a là 
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ha in fe così foco, e così brieue calore , Iddio in- 
fiammò le lìelle, e dentro di efe pofe incef abili 
Jplendori , e coronò di raggi quel gran gigante 
(che così appunto vien chiamato il Sole nelle di? 
».«. uwe Scritture) il quale, co’fuoi gran pafi (fiat iando 
del continouo nel me^go delle (pere celelti , con lo 
[guardo hordona,ed bòra ritoglie la luce al Mon~^ 
do . Per frruigto di quefla medefima cenere , cioè 
di quefl ‘ buoni o , volle etiandio Sua c P)iuina 
Jldaellà , che etfo Sole,fermando(i nella fuperfìcie 
della terra, compartire a not largamente t frutti-, 
e che poi , nel centro dà effa penetrando , quitti 
faceffe najcere l’oro , e le gemme -, e. che nel f ondo 
“ - * delle acque producefre k perle, e [offe quafi la ge? 

turai vita di tutto il Mondo. Lg fi [tede pereto 
nel bel mezjZA di quefla Mondiale cofiruitut a, 
quafi tenendo in mano lebiiance di tutte quanr 
te le cofe, e quelle mtjur ondo col [odio (ito inten - 
dimento , e còl fuo fi no gùtdicio . <*Al che bavette 
do riguardo quel gran maeUro Grtfòflomo » difie, 
che i huomo era migliore dello HeJJo.sCièlo. Eft 
s. chryfoR.Ho- cium hornQ , dijje egli , ipfo CseIo iDclior, 
T'.'Epm/Td eccellenza poi di quella humana natura ^benché 
fi elimofiri piu appieno per via dell’ anima ras 
donale, che d altra cofa,fi manifefia pero ancora 
mediate il corpo, e Smembra , le quali la pongono 
troppo bene in aperto , e (otto gli occhi di cbiun- 
" ». K ‘ 1* 
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've difidera di comperi*, e di vederla . Così 
>en regolata vedefi primieramente la fabbrica 
del corfo d’ ogni vmente , parlando ingenera» 
le, ed e con sì bell’ ordine dipoli* , che ninna cit- 
tà fi* mai fabbricata con tanto artificio, con quan- 
to fabbricato fi è il corpo di qualunque animale , 
nel quale (i truouano tuttavia tante belle parti, 
e tanti vfici , e tante diuerfè operationi . E fe ciò 
fu detto [auiamentc da AriHotile, parlando de’ ah», de 
corpi degli animali bruti, con quanto maggiore , 
e piu giulia ragione potrafii affermare del corpo 
deU'huomoì Bene dovere , ch’egli, etiandio quan- 
to al carpo ,fi liimi maggiore di tutte le creature : t>. 

mondane ; poiché il Cielo, la terra, il mare, il So- 
le , la Luna , le fielle , e le beftie tutte furono fat- 
te per fica cagione , che così c in fegna il divino 
Crifolìomo . Ed è cotanto eccellente la forma ef- s. chetali, m 
teriore 'del corpo humano , che da’ Cjreci troppo hL!*.' "■ 
più fapienti,cbe non furono i Bar bari, fu penal- 
mente eletta, per darla a’ loro Dij ; volendo con 
quello difegnare ,ch‘ ella era perfettifiima . Il che 
non intendendo i Barbari , fecero fcelta di molte 
forme di animali vili , e di quelli ancora , chea 
mollruofi fono , per fignifeare le cofè diurne . 

Pongo fine a quefio mio difeorfo , ne più oltre 
fopra quello tema intendo di ragionare, acciocché, 
parlando di materia così alta con sì humili pen- 
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fieri, e con fi' luffe parole, il mio fallo non veng» 
ad ejfer maggiore ; parendomi , che intorno a ciò 
per alcun modo dir fi pojfa quello, che già fu det- 
to de r azionamenti , che fi tengono d‘ Iddio ; cioè} 
ebe De Deoetiam vera dicere, pericuiofam eft.l 
La qual verità fu etiandio conofciuta dal filofofo 
Biante , mentre , parlando pure degl Iddi), lafaò 
fcritto quel memorabil detto ; De Dijs hoc tan- 
tum die, effe. fon gran ragione adunque fin-, 
diar mi debbo di efier brieue : e non tanto per 
quello, quanto- ancora perchè, quantunque potè fi 
ejfer e lungo con laude, alcuni altri Scrittori, come 
a dire Tintone* e ^Marco Tullio , e Galeno , 
hanno gii -del medefimo fuggetto afiai 
- . djfiefamente , ed a (ujfictcnfa / 
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/ VNA co fa in tutta l ampiezza 
della terra , e nel giro di effa po- 
tremo ritrouare , la qual dimoHri 
maggiormente l' alta fapienZja di 
Dio, e l'artificio f ingoiare da lui adoperato in tut- 
to le co/è create , fenfibili , e vifibUi , che il voltò 
della rat tonale creatura . Ilqual volto è parte così 
propia dell’ huomo , che di ejfo non ne fono Hate 
fatte degne le befiie e fi chiama volta /perche per m<uik. „.<*;*• 
via di efso (Rettalmente fi manifefia l'animo nof- 
tro . Non fu mai prefio gli è Antichi alcun tea- 
tro , nel quale fi faceffero così marauigliofè rap- 
prefentationi , come fi fanno tm'hora nel volto 
hurnano: imperocché in effe fi comprendono infiò 
a ite murntioni : ed il modo, col quale fi fogliono 
fare , ben dimofira , quello e fi eri, opera diurna 
Efso ragiona , per fuade ,fionfortà\f teme , s alle* 
gra, fiera , ama , odia sle tutìauià non fi conofce 
appieno, donde tanta varietà proceda , e con quali 
frumenti ciò fi faccia'', È la ragione (liquefo fi 
è, perchè le parti del volto fino fempremai h/j 
fiefst in tatti quelli così càptrarimati :'-e benché 
l’huomo fiprga mefsa fanti mutamenti , non 
per qtteRo egli comprende il moda ,eol -.quale rfi\ 
tJmwV* fan- 
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fanno , perfeuerando tuttavia , come fi è detto , le 
mede firn e parti di efiovoltoje però ben non fi sa, 
donde quelle diuerfità così grandi babbiano loro 
origine e principio . Oltre a quelle maraviglie^ 
defli affetti di [opra ricordati , euui ancora la [in- 
goiare beitela del volto, nel quale rifllende a 
maraviglia la fòmma fapienzjt di Dio ^battendo 
Sua Divina ofldaefià faputo rinchiudere tante 
belletta in così piccol giro, quantunque non vi 
Labbia pojla niuna di quelle cafe , che fino in fi 
liefie belli f me , e che fino principai ornamento 
della terra. Quivi non ha rinchtufo ne oro , ne 
gemme, ne perle, ne fiori: e pure mefcolate vi hà 
tutte quefie co fi con di fu fiat a maniera, e con am- 
mirabile mae firia. Ed è fimma maraviglia an- 
cora il confiderare , in che cofa principalmente 
Labbia Iddio ripofi a quella sì rara belletta del 
volto bumano , battendo pitre ciafcuna per fona e 
fronte > ed occhi , e tutte le altre parti di efso vol- 
to . Se il color filo può efier cagione di tanta bel- 
letta, per che lo Hi fio colore altrove .none cotanto 
amabile ? E fi ella è effetto di alcuno particolare 
lineamento , che è a dire, di alcuna linea , o figu- 
ra tirata, ouer formata piu in vn modo , chc-j 
in vn altro, dalla ftefsa maelìra Natura , certa 
cofd è, che quefie diuerfità e differente di affetti 
fono tali., che, molte volte di/cemere non fi può ^ 

donde 

V * 


LIBRO TERZO. 


»9i 


donde fi procedano . Perchè adunque da così 
piccola cagione nafcono tanti , e sì grandi effetti? 
Ed è pur vero , che per pofsedere quefit doni 
preftati dalla Natura ,s' imprendono moltifsime 
guerre , e piene fslafciano fouente le cafe di pian- 
to , e le firade di f angue : ed appena fi sa , che 
cofa fa ciò , che fi ama in vn volto . Quitti con 
tutto ciò pare che ripofio habbia il {ito figgio , ed 
il fuo regno quefta am abili firn a corporale belle\ \* 
%a, la quale d’ altra parte, e fendo , come già fu 
detto, fiore caduco , non pure nello fi alio d’vn 
giorno , ma d’vn’ bora fola , fi difiolor a , e mar ci fi 
te ; e qua fi onda fugace , affai lofio da noi fi al* 
lontana e fi dilegua . Laonde ffefse volte noi 
reggiamo, che quella faccia, la quale poco in- 
nanzi era fr e fica, lucente , e colmata , in breucj 
bora vige* , e fofica , e [colorata ne diatene $ e che 
•onfolo penfìeropuò in vn fiunto sformarla tutta, 
cambiando in pallidezza d fio vitto colore.'^ che 
vn filo affanno ,0 pafiont d’animo; è (ufficiente a 
far sì ,che lofio ella fi vegga del tinto contraffat- 
ta e trasformata . Anzi piu oltre ancora io duo, 
che vn filo mouimento del coffio, ed vn atto fi- 
lo, ed vn fil cenno, può guadar affatto ih piu bel 
vi fi, che fi fia mai veduto, morendo f etiandio 
per altro, che per vna febbre , come già difse f 
eloquenti fimo Grifoflomo , quefia corporale btl- 
*...v leijjt. 
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lez>z<* . Dimoilrafk apprefio la.fimma fipien^a 
di Dio per via d’vn altra opera non meno mara- 
uigltofa , mentre ella bà formati gli flefsi volti 
bumani cotanto fintili fra fe , ed tnfieme cotanto 
difsimili , battendo (aputo con marauigHofo arti- 
ficio vnir ed accoppiare quefii contrari , e met- 
tergli amendue in fommo grado in così piccol 
luogo , come è il volto bumano . E producendo fi 
ogni giorno sì gran numero di quefle opere così 
fingolari , quanto pfier.dee i arte , e quanta la 
pojfanzja , di quello fabbricatore , e di queflo dir 
pintore , che ha faputo, e potuto sì ben maneggia- 
re i colori , e cambiare le forme , e gli affetti di 
tonti volti ? E fi fu così, gran co fa il rtnouar 
modo e via di poter manifefiar in carte t nof- 
tri intendimenti , ed ,t nojlri concetti $ quanto 
maggior copi fi e f'eff rimere ed effigiare nel nof- 
tro volto tutto ciò , che conce puto babbtamo nella 
mente, fenz* a adoperar, penna , e (enz^t formare 
alcuna figura, trasformando filamento la faccia 
in diuerfe guife e. forme , sì ebe in efia, fcjvL*t[ 
aiuto d’ alcun carattere se d‘ alcuna voce , e leg> 
gere , e feto ire fi poffa ciò ,che dice il cuore bM* 
oltre alla marauiglia , che porta con Jeco la va\ 
rietà de volti , la quale fi vede congiunta con 
vna firnma loro vicendeuole fimiglianZja , per 
ragione delle loro parti principali 3 ne da quelle 
. j i * vien 
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•vieti diflrutta , ami ancor a un ahra marauiglia 
punto non minore 5 ed è la conformità , e la di - 
uerfità de’ collumi'. Alche battendo fi [ingoiare 
riguardo, fu fi hi dijfe , che fa gli animali tutti , pl I “ ,Ub * 7 ' Jp ' 
le r ottonali creature fole fono propiamente da 
chiamar fi differenti l’ vna dall’altra ne’ co Fiumi , 
non oflante che tutte fieno molto conformi nelle 
membra , e nelle ope rat ioni. Alla bellefz^a del 
•volto fi aggiugne la gratta , e la leggiadria , le 
quali fono come propie doti, e ricchezze ,ed ho - 
novi delle membra bunrane,ed appartenenti all ^ 
bttomo filo , ed Ale fue operationi , e non già al - .7 

le befìie priue di ragione . E quelli priutlegi e 
doni fino diuerfiffimi , effondo . nondimeno le \. 
parti del corpo humano * e le anioni di 4 
effe parti, qua fi le fi effe in % 

•• vi Vi 1 y ogni huomo . A , w.'<n Ni Vfy itt 
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Capo III. 

E RC H È gran di Jfimo è il comr 
mertìo , che ha il cuore col volto \ 
conuienhora trattare del cuore, pafj 

< fando da vna cofa troppo ben conofi 

cium e pojla nel cofpetto d’ ognuno, ad va’ altra 
affatto ignota e celata agli occhi della ffonte^j . . 
Fu già il cuore non fienga gran ragione chiama^ 
Arili- llb-J. de (0 da Ari fio file Focus, 6c hit cor por is : e pur * 
vmib. Anmu p ritruoua tanto calore fenica fuoco, etanfe 

fiamme fernet alcun incendio , e con furti amenti 
Jl che chiaro fi manifella nelle lunghtfhne %>ite 
di molti huomini ,.che fi videro già negli anni 
addietro, e fi pruoua etiandio continuamente . 
Stafii il cuore , come detto habbiamo , naf collo : 
e nientedimeno occultar non fi può del tutto 5 a 
guifa di quel Re, che giudica ben fatto non la fi- 
dar fi vedere in volto, facendo fi però vedere, e 
fentire per via delle Jue opere, e del (ito potere. 
Laonde noi potremo ragioneuolmente chiamarlo 
vifibile per rifletto delle operai ioni , ed infieme 
inut fibtle per fé ftefso , non effendo piu cuore , 
quando fi vede, ma morm materia. Grandi filma 
poi è la potenza di quello cuore : imperocché efso 
• è come /’ occhio , e la bocca , e la voce , e la lingua 
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Jeìl animo 3 anlfi vede ottimamente fen^a occhi , e 
farla ferina bocca , fenz>* voce, e fen^a lingua , of- 
fendo per lo contrario le altre membra tutte , a 
compar atione di e fio, cieche, e mute, e quafi del 
tutto infenfatc. E non è forfè tutto ciò, che noi al 
pre fìnte diciamo del cuore , e che ne diremo ancora 
nell' auttenire ,fòmma laude dell’ infinita poten- 
za, e fapienzj* d’ Iddio, che /’ hà formato ? Hor 
tutte quelle marauiglie vengono maggiormente 
accrefuute , mentre fi confiderà , che il cuore per 
vna parte altro non è , che vn pez^o di carne 
rotfa ed informe, per vfar q tee fi a par ola, ed hà 
pochi nerui, e poche arterie , ed è d ’ vna figura , 
de non è la piu perfetta . Laonde fe e fio cuore 
verrà da noi paragonato , non dirò con f occhio, 
perfettijjima opera di Dio, ma col piu piccolo di- 
to de’ nofiri piedi, troueremo, che l’ artificio di 
tfo diro fupera I artificio del cuore 3 e che la fab- 
brica di quella materia, della quale c com pollo 
il dito * è fenzj a alcun dubbio piu efquifita , che 
non è la fabbrica di quella piccola mafia di carne, 
e di quella difforme Zjolla di terra , della quale 
formato è il cuore . Egli è però vero d’ altra 
parte , che quello edificio del cuore è fatto con 
fiamma, ed ammirabile , ed indicibile arte di quel- 
la infinita ed eterna Sapienza 5 poiché effio è for- 
nito di piu acuta vifia , che non è l’occhio -, ed è 
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piu veloce, che non fono i piedi, anfi l' ali fiefie. 
E benché piccoli (lima coja fio. quella parte del 
corpo , ella pero è cosi grande, che di lunghezjzj* 
dt vita vince e fupera tutte le altre pat ti , sì co- 
piin.ub.tia cip. me quella, che è la prima a na(cere,e l’ vltima 
ì7 ‘ a morir fi ed 'e ancora il principal ricetto ed al- 

bergo , e come il palagio dell’ anima. Le varie 

/rido, ubi.* condii ioni materiali poi di e fio cuore , cioè l'efier 
Par.jiusui.dp. ^ an( i e , 0 ^ ^co/o , piu duro , o piu molle, 

fanno, che diuerf fumo i eollumi humani , quelli 
formando in vartate guife:nel che ci fi manif e fi- 
fa chiaramente la dignità , ed il pregio di quella 
parte corporale . Queflo mede fimo cuore , hauen - 
dofii riguardo alle molte e varie fimihtudini , che 
hà col Sole cele fiale, fi può dir e, che fa il Sole 
del corpo humano 5 poiché efio a quel gran pia- 
neta in ciò fmgularmente fi rafiomigha molto , 
che dijfonde ne membri il calore , e la virtù fe- 
condante , ed è principal cagione del moto. Aia 
quanta fapien^a ed arte fi è dimoflrata da Sua 
Dinina afrlaefià in quell’ opera del cuore hu- 
mano , quantunque il medefimo cuore non cefsi 
di operar cofe contrarie alla diuina legge i 6 pe- 
ro Iddio è derno di fomma laude , hauendo for- 
mata così marauigliofa quefia parte di noi : la- 
doue efio cuore fiefie volte merita fommi biafi- 
mi , ed è molto degno di efser chiamato il ver- 
< me 
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me della terra, che la gualìa tutta , e la fora , 
e la rode. J Qu,efio , quefo e il 'verace 'veleno del 
Alando, come già fi è detto : il che vien ezian- 
dio confermato da quel fauio detto di Plinio cosi 
elicente ; Quis inuenic venena prxter homi- 
nem ? 

Vii t \VitVÌ')V<*. U'WteW'. i t \\w 0V\^ 1 t 0l\yVi 

DELL* OCCHIO. 

" w ' Capo IV. 

tws • V- .'.'V.vi . 

E JV conuiene , che noi reggiamo /’ 
altezjcj* della fapiens^a d‘ Iddio , e 
l’eccellenza del (ito chiariffimo intel- 
letto ;e che gli occhi della mente nof- 
.tra non fiano affatto ciechi, trattandafi degli oc- 
chi del corpo humano . Alolte cofe di f opra dette 
b abbiamo della faccia dell" bicorno , le quali chiaro 
dim offrano la fapienzja di quel dittino Dipinto- 
re, o Architetto, o Scultore: e con efse fi è alme- 
no in parte accennato, quanto indicibile , ed ine- 
narrabile fia f arte di lui , e la mae firia . Hora 
è da confederar fi l’ ammirabile artificio d‘ Iddio , 
il quale nell' occhio fola hà 'voluto , per così dire , 
tifirignerc tutta la maefià di quella sì grande. 
opera del volto humano , riducendo il grande in 
piccolo , come far fogliono afsai fouente per pruo - 
uà del loro valore, e con grandifsima loro laude 

eglo. 
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e gloria , quelle per fotte, le quali date fino aSo 
Studio della pittura, e della f cultura , oUero dell’ 
architettura .E ben fi vede, che tutto ciò, che era 
diffufo per tutta la faccia , viene maraviglio fo- 
rnente rinchiufo nell' occhio t imperocché gli occhi 
fono Thabitacolo dell’anima , e parlano, e perfud- 
dono,e fono lieti, e addolorati , ed iracondi, ed 
amoreuolt , ed efii foli pojfànofate quelle co fé tut- 
te, che tutta la faccia (uolfare con fuo gran van- 
to , e con noflra fomma maraviglia . Laonde con 
Plin.lib. u.cap. molta ragione Plinto chiama l occhio Pretioffjì- 
ma parte del corpo >• volendo con quello beli epi- 
teto da lui attribuito all’occhio darci ad intende- 
re , che due volte rinchiufe hauea la Natura in 
anguilo e diretto luogo le (Ut maggiori grandezs- 
Zje ) cioè vna volta nelle gemme , come egli me - 
de fimo offeruò,td vn altra neli occhio-, e che però 
glifi conueniua a gran ragione il titolo di pretto- 
fìflima parte, e quafi di gemma di tutto il corpo . 
E veramente l’ occhio è la gemma di tutto il 
corpo humano j poiché ha tutte le fue parti così 
nobili, e così pretiofe,e così artificiofamente fatte, 
che non c è margherita nell’ Oceano, ne diaman- 
te , o fmeraldo , o zaffiro ne’ monti , che con effo 
fia in alcun modo da paragonar fi . Quella gem- 
ma del corpo humano potrebbefi etiandio ottima- 
mente comparare non pure alle piu pretiofe cofè 
► -- ■ della 
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' della terra , ma alle celeflialt ancora , ed allo fief- 
fo Cielo . Lucidi primieramente e luminofi fono 
gli occhi corporali : che pero da Platone chiamati putoinTimp.. 
furono Orbes Luciferi. Sono olir a ciò in alta e fu r« 
blime parte collocatile la forma loro è or bicolore, 
efsendo propiamente certe Jperette di prelltfiimo 
• moto , e come perpetuo : ed in ciafcuno di efi truo- 
uanfi diuerfe tuniche ,che rendono la loro fabbri- 
ca foprammodo marauigliofa 5 sì come ancora il 
Cielo ha molte diuerfe (pere , che lo fanno oppa- . 
rire cotanto ragguardeuole . Perchè poi quelli 
lumi fono emult del Culo , portano andò efi la 
luce nel Mondo : e fe per opera loro non s'irt- 
troduceffe il chiaro giorno , in perpetua notte mi - 
nerebbono i mortali, la loro vita. Vari perciò 
fono i colori, che quiui apparirono 3 e vari pari - •• «.w, 
mente fimo i raggi, che da efi, quafi da vini .Ód’7 
fonti di luce, fi deriuano) mediante i quali può t .„,~t m oiji 
huomo veder ciò, che vuole , facendo ef(, per così 
dire fiume alla terra tutta ,la quale , finga quel - 
\li, in dtnfi e folte tenebre fi darebbe contmua- 
\ mente fipolta . Laonde difie San (frifoftoma\doef s.chryibn.Ho- 
occbio firue al corpo non altrimenti , che d Sxsle 9.Ioann, 

•al M°ndo \ E mentre gli occhi ci fiumminiflrano 
- quella luce , fanno lì v fi ciò di guardiani dèi nof- 
tro corpo j e fono ancora fimulacro e figura dell 
runtuerfale, proutdenzJt di T>to . Tarlando poi 
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della parte dementale, e non folo del Cielo, e dell' 
Etera, rocchio rapprefenta tutti gli elementi : 
imperocché nell occhio vi fono i mari, i fonti ,ed i 
fiumi ,e fendenti in vari modi l' acquo fo hitmore 
ed euui parimente l'aere con la fua chiare f(a ; e 
vi fi truouano etiandio gl’ incendi per via de 
fitoi raggi ardenti , e sfavillanti . Ed alcuni Scrit- 
tori così (acri , come profani , mentre prefo hanno a 
con fiderare con follecita cura, perche Iddio donati 
- babbi a gli occhi a noi mortali , tolgono a me ba- 
ra la fatica delle [animar diligentemente , quale 
fia Hata di ciò la cagione. Con mio non piccolo 
piacere lefii già prefjo di loro copi, che mi dà cer- 
• tifima jferanga t che queflo nofiro componimen- 
to non fia per dijphu'er affatto agli occhi Diurni j 
-ed è, che Grifofiomo,e P latente dicono » che Iddio 
creò gli occhi humani , affinché efi V, riguardando 
le creature , come a dare il (fiele , le flelle , e le 
altre cofé , defìafera /’ animo di ciafcuno di noi a 
-lodare ed efaltare la dMaeflà Diurna . Io (fieno 
-adunque, che fia per ejjere in piacere a Wio., che 
"quelli noflri fogli facciano Con tlitte le perfine , le 
qtiah baieranno vaghezza di riguardargli, quel 
mede fimo vfeio , eh' egli ha ordinai ovche fàccta- 
'■>, no gli occhi corporali con ! anima nofiro, riguar- 
dando nelle cofe terrene , e create. Ada quella 
i così gran gloria dell' occhio fumano , ita quale fi 
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è qui molto cfcuramcnte veduta per via- delle 
nojtre parole , ne può efsere compiutamente com- 
pre fa fi non da piu fole tini buomini , e di acuto 
ingegno dotati , non foto viene ad efsere fccmata, 
ma etiandio ofcurata da vna grande infelicità , 
che con e fa fi và tuttauia mefcolando. Ne fin- 
\a particolar prouiden^a di ‘Dio , come pure con- 
siderano etiandio i facri Scrittori in altro pro- 
pofito, fu permeffo, che la gloria dell’ occhio da 
quella infelicità foffe accompagnata : anfi in ciò 
fi manifefia la fua fapienz^a , hauendo voluto , 
che i mortali , vedendo le cofe piu belle effer’ ac- 
coppiate con molti difetti , veniffero ad inten- 
dere , ed a credere fermamente quefia infallibile 
verità , che Iddio folo e quell’ effer e , a cui alcuna 
cofa non può mancare , ed in cui fi tmouano pie- 
namente tutte quante le perfettioni . L’ occhio 
adunque , la gloria del quale è così grande , che 
è quafi vn (ftelo ,e qua fi vn picccl Affondo , pa- o ? 
tifce quello difetto , che in tanti fuoi jplendori , ' . ff 

ed in tanta fua luce , non può in alcun modo 
veder fi Ueffo 5 sì che quel fommo ve- 
dente verfi di fi medefimo è del > 

« tutto cieco. -• ì 

im i. - 1 cty*wV 
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DELLE LàVDI DIVINE 


DELL’ ANIMO HVMANO, 

c deirintcllctto. 

Capo V. 

ONS I DE KA R dobbiamo al pre- 
ferite quefi' animo , che è Duce , ed 
Imperadore della vita de mortali : 
e che, dopo Dio, è rettore, non tan- 
to del genere bumano, quanto ancora di tutte le 
cofe terrene-, e che, di tutto emendo padrone, chia- 
mar non fi può feruo di cofa veruna , ma f go- 
de tufi’ bora del fuo imperio , e della fua libertà , 
fenzyt pur e fere da alcuno pofeduto . E ragio- 
nando noi dell’anima r at tonale , e dell’ occulta 
fua natura, e del mirabile artificio, che la Adaef- 
tà Diurna ha voluto mofirare m quella si gran- 
de opera, e che moftra etiandto tuttauia, crean- 
do le anime , potremo per certa lontana fimi- 
S Grc« N.unnx. glianZA dir quello , che profferfe già San Gre- 
or>t.4i.‘“ i j u jsjazjanzueno , parlando dell ’ efiere diurno , 

Egli diceua , efser cosi malageuole a contemplar fi 
la diurna efienz,* , che ben non fi fapeua , che 
cofa ella fi fofe $ e che pero niente fi poteua per- 
fettamente comprendere della natura d‘ Iddio, 
faluo queflo , cb’ egli era incomprenfibile. Per fi- 
rn ighan te modo noi ancora affermiamo , effer co- 
tanto ofeuro il conofiimento , (he fi bà del T anima 
*dlìa ra- 
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rattonale , dot la natura di ejfa chiamar fi può 
come incomprenfibile . E però noi non poliamo 
appieno intendere , fe ella fia compagna del cor- 
po , ouer (ignora, o [erua : e fe [ignora , qual fia 
quefo fuo dominio ; e fe (erua , qual fa quefia 
feruitu , cioè (è nobile , o vile. Apprejfo, perfet- 
tamente non intendiamo , fe ella fa amica del 
corpo ; ouer nemicale fe maggiori fieno le vtilità, 
che ne apporta , o pur i danni . 'Parimente ben 
non fi comprende , fe ella fi debba domandare 
pura [fianca , ouero fe s imbratti , e s infetti 
dimorando nel corpo bumano, e fe per alcun mo- 
do diuenga materiale . Ella forma il fèmbiante 
del corpo humano , e gli dona la belletta , e la 
luce , ed i piu amabili colori : e nondimeno ella 
non è luce , ne ha forma, ne figura , ne colore . 
Ella è belli [ima : e pure non c è occhio , che fi 
pojfa vantare di batterla giammai veduta . lo 
perciò , cercando tuttauia di faper piu appieno , 
che cofa ella fa , non truouo ne quaggiù in terra , 
e ne pur nell’ aere , ouero nelle acque , cofa [mi- 
gliarne ad effa^ sì che io pofea dire , così è fatta 
l’ anima ragionale . Laonde vrìhuomo dottifii- 
mo hebbe a dire , che noi potremo ben sì figurare 
nella noftra mente molte coje create , [enfiando t 
ed eftminando , qual fa la natura dell anima 
nofira,ma che non ci figureremo mai nell’animo 
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ciò, ch’ella è •veramente . Sarà ben si in arbitrio 
dà ciafcuno f immaginar' vn vento, vn’aura*, 
vn fiato , vna fiamma , ouer vn fuoco ; ma non 
per quefio egli dourà dar fi a credere di hauer 
formato dentro di fe vn vero fimulacro dettavi* 
ma , ia cjuale non è di certo ne vento , ne aura , 
ne fiato , ne fiamma , ne fuoco , ne alcuna delle 
eofe da noi ttudiofamente col penfiero ricercate > 
ma e vn altra cofa da noi punto non immagi •* 
nata , ne ben compre fa con la nofira mente . Ed 
è cotanto mirabile /' efier firn, e la fua natura , 
che io , quantunque mi paia di hauer qualche cofa 
da dire auantichè mi ponga a jbeculare , tuttavia , 
giunto che fono a contemplarla , non ho più che 
$. Grcg- Nizi.in. dire ,* si come anche il grande Gregorio JSla7ian- 
dogu. %eno non fi vergogno di affermare di Je mede fi* 
ma , che egli, mentre intento rimirava il Sole , 
perdeva tutti i concetti , che già gli erano corfi 
per la mente per tffiiegare di sì gran luminare le 
maraviglie j poiché quella fm i furata bellezza gli 
abbagliava non meno gli occhi dell' animo , che 
quelli del corpo . Hor quefi' anima ha vn intel- 
letto di virtù e poffanzst sì grande , che vince 
la durerà del diamante, ed abbatte la forerà del 
fuoco. Ella, per via di e fio intelletto , penetra 
infino f òtto gli abifii : precorre il tempo: prefinte 
fi truoua alle cofe rimote e lontane : e co’fuot difi, 
i ^0 corfi 


% 


io* 

«t/ifafe 1 itiandio k biuifibili 5 intanto , che d \ i 
e(fa pofiamo dire, che noiieft cjuf fe abfcondat 
à calort cius . iW/ folo intelletto humano fi ri * 
tr natta la cognitione di tutti gli animali bruti , e 
di. tutte le fagocita de’ /enfi j <>/o ? 
cowf un compendio , ed un ripostiglio . /óA? 

* /* operatore ed il maefìro di tutte le arti ; e da 
fi filo può far quido , die tutti ’i uiaeàti operano 
quaggiù in terra con alcun loro pregio e gloria. 
Nella mente burriana adunque euui la forzai 
del leone , e dell * elefante : ed euui òltr'a ciò Ta 
' velocità degli uccelli-, per ragione della quale di fi 
fi San Grifojlomo , che Iddio ba date alle anime s 
1 le leggieri Me de' penfien j e ui fi truoua etian »■ 
dio l’ acume degli occhi dell ’ aquila fipraMtnddi 
perticaci . E sì comel’buomo e un certo tegame 
t vincolo, che congiugne mfiemeh cèfi materia* 

H , e quelle , che dalla materia fino fiparate c vrwi 
ì intelletto t un Vincolo, ed un legame, col qua- 
li fi unifce per ceno mòdo la creatura al Crem\ 
lire, cioè /• ente creato ypir vfiar bòra qutfia uì>e 
ti, all’ increato. Qjuefi’ òcchio della noftra menti 
ì molto più mirabile , che non ò I occhio corpora- 
li , ancor' in quello , die può vedere fifieffo xpoir 
tfep non bà dubbio , che i intelletto humano fi 
mede fimo intende. Però, sì conte la fu nel Girili 
fi/i è la fieli* > thè m fiudferog’coiy 
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quaggiù in terra e t V intcllettodoumOno (fileni 
didifìmo , quantunque circondato fta dalla cab- 
gine del corvo . E San Gregorio ElazMnXeno , 
confideranno lo [\>lendore dell' intelletto di noi 
mortali , volle chiamarlo tertium lumen dopo 
Dio , e l'Angelo . 

> 'a \ mn 

DELLA VOLONTÀ. y,^ 
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Capo VI. 

E il lume delT intelletto ci ha potuto 
quafi torre la veduta di ejjo , [len- 
tamente l’ ofeurità , e la profondità 
della volontà humana ci potrebbe u 
far venire la vertigine : imperocché dtjfe San 
(fregorio Nazjanzjeno , che noi , meditando alr 
cuni (aggetti aitile profondi, e molto malageuolt 
ad intenderfi, velini vertigine correpii h^remu*. 
Ada non per quefio io fono per isbigott ir in guh? 
fa , che mi fugga del tutto l' animo di pafsarc pe% 
quefie tenebre , e per quefa ofeurità sì grande t. f 
pero etiandio di quella potenza , nel miglior mo ? 
do, che per me fa poftbile , m ingegnerò di ra- 
gionare . Dicono le [acre Carte in mille luoghi f 
thuomo ejfer fmile a Dio 5 il che fu ancora af- 
fermato dagli fcrittori profani : e perchè quejla 
fimiglianzja piu manifefiamente appariate ne/f À 
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intelletto,* nella 'volontà, ben è dotiere, che io, 
battendo già per efoltamento della ^Maettà Din. 
uina ammirata l a farla dell' intelletto penetrane 
te ogni cofa , ammiri al pxéfente la robuftezjt^ 
della volontà » anzi t immòbile fua natura 
Terò, volontà mia, tempo è bora di ’ adoperare 
il tuo valore ^ valendoti della tua libertà' in lo- 
dare Iddio , e chiamando altresì .{’ intelletto in 
tua compagnia , ed in. tuo aiuto Su adunque. ; 
dettati hor amai » e fluitati di efircitare quejlo 
tuo priuilefto, e quejla tua virtù così grande » 
come è la libertà , impiegandola in vficio cotanto 
degno. O libertà dell' humano valere» che é il 
maggior pregio della ’ ratiònaìe creatura ! Ter 
ragione di quello libero arbitrio la volontà fi 
rende inuinctbile ; e per configuente vien ad ejfer 
quella potenzia , che fra le altre tutte è la più fi- 
migliarne a Dio. Laonde, sì come Iddio , [e egli 
fi potejfe violentare e sformare, non farebbe più 
Dio : così la volontà non farebbe più volontà , fi 
ad ejfa in alcun modo far fi potejfe forta e vio- 
lenta. Quindi è, che la f or tetta della volontà 
g filmile alla fortetta di quel fommo Valore ? 
poiché ella vince i pericoli, e la morte tteffa, non 
che ogni grande tormento . Miuna di quelle co fi 
inferiori adunque è piu fimile a Dio , che la vo- 
lontà :e però è ben ragione, che io diffonga quefi 
♦J JCI ta 


18! 


DEUII IftVDf 0IVIRE 


ù volontà a commendarlo ed editarlo di httcnk 
voglia, ù che ella •volentieri- fi occupi nelle fuu 
laudi, gioito ageuolmente fi farebbe •violenta 
ài Sole , fermando il fico veloce corfo , come puro 
già fi fece : ladoue alla volontà mai non è fikim 
fatta •‘violenta alcuna , ne far fi potrà giammai* 
€ quel Dio, che può (enotere tutta la terra, e 
partirla per mezjzjo , dalla volontà non può U 
libertà dmidère e pepar are ; Il che troppo ben di* 
moflra la grande e podtrófa /spienti A di Dio» , 
il qual’ bà faputo creare cofa tanto gran* 
de , e tanto fimile a lui , quantun - •» 

* que fi a pura creatura, ' \ 

tìT ! vwttir' •* • . .v-n*** t " V 
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-t* wD ELLA MEMORIA. 

Capo VII. 

0 chiamerei volentieri la memoria 
quel grande freccino , nel quale r ap- 
prestato fi vede tutto il fiondo, 
ma in piccol luogo, e con piccolo fem- 
b tante : imperocché quiui fi veggono in numera- 
bili colorii forme ,per ragione delle quali la fra 
capacità fi rende a noi qua fi incredibile . E par mi 
di hauer già ojferuato in quefla mia opera, men- 
tre io andana freculando intorno alle cofe natu- 
rali , che piu d’ vna volta con fommo artifìcio , e 
fapie n^a, e potenza , Iddio habbia voluto reitera - 
re la fìejfa fabbrica del Adondo,e di efio , come 
di belli firn a dipintura, far ne molte copie con va- 
ri colori , e forme j bora formandole piu grandi * 
td bora piu piccole ; bora piu pregiate ed ammi- 
rabili, ed bora meno . Il fi migliarne ha voluto 
far fmgularmente con la memoria delle cofe j 
poiché nella memoria vengono rapprefentati con 
diHtnta , ed efquifita maniera , non pure i mon- 
titi colli , ed i laghi, ma i (fieli (le fi , e le fel- 
le , ed il Sole i m guifa , che la loro immagi- 
ne , e figura , non fu mai così perfettamente 
tappi- e fé nata nelle chiare acque de’ puri fimi fon- 
ti t Ella conferita in fe He fra non fole le figure^ 

delle 
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delle co fe corporali, ma infinite cofe incorporee an- 
cora : il che non può fare lo ffecchio , ouer la fon- 
te . Ella fola può contraftare al rapido torrente 
del tempo , che via ne porta tutte quante le cofe 
terrene , ciafcuna delle quali nella memoria fi ri- 
mane illefa,non che viua , ed intera ^dimofir an- 
dò fi in ciò di piu diurnale piu eccellente natura, 
che non fono le cofe Beffe , le quali fi vanno tutt 
hora rammemorando . Laonde ella, non [òlo mi- 
fura il tempo, ma lo ferma ancora : ed ella è vna 
nuoua vita delle cofe , hauendo virtù e forgia di 
rendere incorruttibili, e preffo che eterne etian- 
dio quelle , che fono per fe medefime corruttibili , 
e di molto brteue vita . In quefii teatri, o por- 
tici, o archi, o campi ,o cauerne,o fieni della me- 
moria , ripoBo è tutto quello , che veder fi può 
dagli occhi de' mortali , ed etiandio , quello , che 
i affatto fuori della loro veduta : ed in efii pure 
fi contengono anche le cofe (pirituali , e da ogni 
materia feparate , ed infino quelle , che piu non 
fi truouano fra noi , hauendo già finita e termi- 
nata la loro vita. Piu auanti ancora io dico, che 
in quefia potenzia dell’ anima marauigliofiamente 
fi conferua non men tl fai fo , che il veros, e che in 
efsa le Beffe aperte menzogne l>anno alcun fem- 
biante di vero . E conchiudo dicendo , che nella 
fola memoria rinchiufo fi fià tutto quello ,che c % 
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e che non è , anzj quello ancora , eh’ ejfer non 
può in alcun modo , ne (arò, giammai. Lafcta 
fi are, che io mi raccordo della fi effa abbianone ,( 
che , raccordandomi dell obbliuione , mi raccordo 
della memoria, come dice Sant Ago (lino, in quelle 
fianl^ , o palagi , o templi , ouer citta , come le vor- 
remo dimandare, dimoile fi veggono infinite fa- 
tue , ed infinite dipinture , o figure , le quali non 
so fe viue chiamar fi debbano , o morte . E per 
tutti quefii luoghi dtfeorre liberamente l animo 
nolìrò , per tutto penetrando : e non vna volta 
fola, ma molte , può ciafcuno di noi far quefii così 
grandi , e così lunghi viaggi : ed è in noliro ar- 
bitrio bora il falir in ftelo , ed bora il difeendere 
nell'abijfio in breuijfitno (jiatio di tempo : e quello, 
che apporta con J eco maggiore mar adì gita , fi è , 
che ciò far fi può ogni volta che ci vten’tn piacere. 
Hora qual potenza, e qual (apienga,e qual’ ar- 
tificio farà di colui , il qual crea ogni giorno tante 
anime , le quali hanno così nobili potente , come 
fono f intelletto , la volontà, e la memoria, sì co- 
me bbbiamo già in parte peculato ? Di quelle 
sì marauigliofè opere parlando quella bocca tutta 
circondata dt fiori , dico Grifofltmo Evenne a di- 
re , che Cacio longè mclior horoò^ cioè pru riti 
bile creatura : la qual laude ficur amente fi deb 
riferire all’ anima. E dell’ a/nmrabiL e fspttnqt 

di 


‘ • • *«■*•! 


S.Agi'ft.lib* io. 
confi: fl.cjp.if. 


S. Chryfoft. Ho- 
nul.Xf ad Pop. 
Anuocb. 



«t 


DELLIi tAVDI DIVINE 


DII» /ap* 48 . 0 . 


di Dio parlando l/aia , così diffet, Quis adiuuit 
fpiritum Domini ? auc quis confiliarius eius 
fuit & oftcndic illi ? Cùm quo inijt confì- 
lium, & inftruxic cum, & docuic cum 
fcmitam iuftitiae, 6 c crudiuit eum fci- 
cncìa, & viam prudenti 
oftenditilliJ 
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